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La srdula l aperto •Ile oro I. 
Sono vrHel1ll I llinialri degli Alfari E<lnl, d..JI' In­ 

terno. di A~rirohura r C01m111t•rcio e più lanh inter­ 
yengooo i Miai11tri dcll'Istrusione Pul.ilJlica, e di Gruia 
e Gitu1ti1i3. 

Il Senatore, Stgrtlario, Clbrarlo d:1 lt•nura del pro­ 
ce110 verb;1I• dell'ullim• tornata che ~ approvalo. 

Lo sl.,.o dà l•llura delle ll'ltere dcl Senatori C.eooioo 
e Vcrcill\l, colle quali domandane per motivi di 11lu1t~ 
uo congedo che vlene loro dal Senuro accordato. 
Presidente. Panno omo~~io al S•nalo: _ 
Il doli. Pietro SLarLaro d'un •uo opuscolo 1ulla Fi- 

1.>to~a dtlla ricchtuo. 
Il 1i~nor Aristide Vcnlurioi d'un suo 1crillo per li· 

lolo: La ptna ea~ilalt dtvt abo'irli di [au« prima 
cht di dirillo. 

Il 1ignor eolennello MJrtint'I Domenico d'un esem­ 
plare dell 1 .. couda e lcru porle dcllJ sua opera io ti· 
tolat~? RIJdim'!nl; di llel1·ologia. 
Il Scn·1ll•l'f', Stgrtlario, Clbl'arlo d~ leuura del se· 

sueole : 

SUNTO DI PETIZIO~I. 

e N. 3593. Giu•rppe Antonio di Gianni di Loc•ra 
(Capilanula), domanda che d .. l S•nalo v eng• rtopinto 
li pro~euo di 1 •• ,~, p•I lr•1lcri1nrnto della <•t•il•le d•I 
rrsno • Pireo&e.•1Pe1i1iooe maocanle Jdl'auleoticilà ddla 
6rwa.) 

152 

• 35'••. Part•c1·hi abitanti delle Parrocchie di f.erro, 
Og~d~nno, Von1tooicc•, C:.lco, Sao1a u .. ri1 drl Morite, 
San M;,rc .. ll1no d" l1nht:1'1101fl~, Orh-io e Dtr\"iO (di()(.'el 
di llilano). io nu111<>ro totilt di 78:> domandano rhe dal 

j Seo•IO ve11,a ,..,pini• Il progello di ~·~se p•r la oup· 
pressione dt·ll~ Corporatiun1 1'1·ligio1P. :t 

I • 3j9:). Pal't'rcbi abi11nti dt·I Co1nnnc di Pedatoli 
(Calal.lria uht-riorl' l.;a) io nun1tro di 58, doman•lano che 

! Trnga in qn.l Comune ri1taLilila la Giudicatura di 
mandarnl'nto. • 
e 3596. La G;onl.t munirip•lc di Cand0·ln, proviocia 

di CapilJttata, ra i•lanu p1·rrhè 1ia rult mantl'nUla la 
11a1ionc della rl'rro,·ia prilna d'ora dt·lilwnla ... 

SEGUITO DEl.U DISCUS~IO:<iB 
SUL PROGETTO DI LEGGB 

PER IL TRASFEl\lllEHO DELLA CAPITALE. 

Presidente. L'ordioe dl'I giorno cl chi11oa al IC· 
gnilo della di1cu••iun• del pro~d10 di J.·ggc p<•r il tra- 
1feri1nento dt:lla r11pi1ale del R1·gno a P:rrozt'. 

La parola 1p..tla al S.nalore Gioia. 
Seontore Olola. Si(tnori Sen•tori. lo credo, o Si~nori, 

cbe oella !"•moria d.·I tempi pJ11ali ooo oia ricordo di 
un atto più aconrortante o piil inauapicato di quello che 
ora è 1ul1iello alle 001tre del1ber11ioni. lmpP.rocchè, 
mentre a tulle le c.•lt.> cbt ei rt'pUlar10 dannose fii CPrra 
t 1pP11!0 li lrG\'I. IC;unpO Cùl ruggirl~, QUtBta ~bit cbe 
accellotca o rt"SJ.liDta promette 1ru1pr1 e qu;1ai ton uguale I misura perir.oli • daooi aravis1iini. Oodc, per veri1' io 
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0o.o .• iprel essere gran falfo rlconoscente 'ft'NO gli uo- possiamo ora· lilwris!'imamente seguire il <'01'8o ÒP@li 

~101 che ci hanno ammannito qut·l'IO terf-ihile enigma, aventi, spiar I~ occasioni che 1i afl'Jccin propizie, rac- 
m torno al qu .. le si sono tsertilalr tante nubili intelli · cogliere lt> rorze e le volont6 divt'rgen1i, e prc·porotre 
g<!OZft senza fio qui 11ella1ner1h! lr11lo'· inarlo, con souilc prudenz.l quaoto 1t111bri opportuno al gene· 

Nè la intrudono qut·lli 1tf>Ssi per le cui n1:ioi ai pro- roao divisamento, Nl lo 11p1·1lar..? ci può nuocere. H· 

du,ar, peich» ancora non h.mno 011i10 di rontcndere &Pndo evidcnto, che mrnlre non 1ia venuta quella rho 
•olla 1ignifiruzioiie e 1ulL1 port;ita delle loro parole. chiamerei maturilé di tempi, mentre, I" lt31ia ooo 1'a 
P.. il garrito (~ÌJ.l~ne slcun) rir0101ncierA. più rorle, IU nelle altre 608 parli eiruroa e t1~001t.ira, P noo 1i1110 pif'0 
hato che sian chiuse le presenti di1t·u1~il•nl, c h1. luce namente ronscliduti i so.Ji erdiui interni, rivili. mili- 
ora nE>gata torni a rischiarare le tlrene tiella diplu- tari, economici, I' i1npn>111 di R •nta non polrPbhr a1- 
tnaiia. 1umersi. 1c111il E>sporrt! la N;i1ione 1 lra\·a;li o a cimeoli 

Oi ruori poi, come f. naluralP, 11ono liii e diecordie ntrerni. 
t::in•o più grandi. lrnprr·lf'Ch~ vi ha rhi e.t·orge n1·lla <"on- Per contro, falla l.t con\'enzioneo, ro4-a dh·flnliomo 
'teniioue del 15 acltt·mhre oa;t 11pcti~ d1 loromotiva noi, e in rh•! misrre C·•ndizioni c.1rliam1• ! Noi int.-rdi· 
•erao Rorua. E ,i ha clii lcllle di anJamt•, per es&J1 a ciamo a noi 1tes1i il liliero f'arrri1io di dirith rhr una 
~lte 1nigli.& )l)nt3n"· Gli uoi ai ral:rxrano di lrovare na1iono no'1 puh m:tl abfiicarr. Noi chiudiamo da\'Plnli 
qui comi• una 101ta ut1h•, un arquit·l;1htPnlo opportuno, :1 noi slrtsi le porle della tillà eterna. N1.1i 1,::li impe• 
0.n• a.1ldtl garanua ai prinripii d·ordi11e e di 1nodcra- dimenli arcitlt>ntali e lransilor!i del pn>11·nle eostituiJmO 
ttonl'. Ahri, n1·ll"atto 1nt•d1·sitno1 vnglu·çgi3nO P prescn- un ostarolo morale e ~iurhli~o che di ma nalnra 6 
lano O:.iote cumrnoiioni, e pili fi~:-e diacordiP, e uoa perprluo. E come ci·"i fosse poco, noi pron1elliao10 di 
~c·1•ione s;.ilen11id;i, insperata ai trionfi d1·lla df•111ocrazia vrgliar at:mpre 6 nrnu•gJ?iare ai conllni. M'n1.a pur ar- 
Ul'Sti in1magin:1110 che i f.,ui 1ov1·rrhil'ranno le parole rtSl&rri dav~nti al peri<·olo di lolle fr<1triridr1 che sole 

e. che 11nJre1no a Roma appunto percb~ promelliamo ba"lt>rel1bero a drl)lhlare o lpt•gnere qualunque Gorrrno, 
di nun andarvi. Q11e3ti con Jtiù r3giont• -avwis:ioo, che che pur ro!\JC in ogni altr.i p:1rle ordi111lo e pc..h•nle. 
alle dimcohà prt•teali di fallo, noi lnu1i11nrnte e 1101- Nli mi conrorta punto la aprrania. o M! mPglio piar.• 
lamtotc a~giungiamo le diffi1·olta di un diritto ronten· ci:t, la prum1•1Sa che l rranceei E>nlro due anni 11 p:ar• 
•ionale, trt•ato e ludo110 da noi 11easi io no11ro danno. tiranno da R..,m1. Imperocrb~, pei tempi rbe corrono, 

Co~i gli spiriti migliori sooo a~ilati e ro11fusi; e men· due anni 11100 1pazi1• iaHoilo; p lanli (ani pouon dé!l'll 
trr alcuni, in cui trabocca il aentimt•nlo dt.1' n1ali tslreo1i io qu~·slo inlrrtallo, e tanli arti8cio131neate produni 
Che ha cnn,·en1ione può addurre, franra1n1·ole e iole· da rendere io tutto •ana quella pro1n1 ... :.a. E mt&11ime 
'•mente In rP:'pingono, altri, lcmt'nli dei danni o delle che i più lievi prelt'Bll, in m:ioo ai rorli 1i ranno ra· 
P~~urbJzioni che potrelihero 1u1u:it3t'1Ì pt'r ricua..rla gioni in.-lun11bili. 
Cb1oa I r . . • lar 0 a rllnle,. e 11 ras~gn .. no .ad arroghrrla, pur Se non rh .. , poniam pure elle i france1i p11rlaon, I 
llt'nla11do r.he 11 plese 11a st1lo involto in cosl duro oon tolo d1 Roma m1 ollre•I ( r01a che mi p1r più 

Probl•rno. · dubbia e dilllcile) dal porto, e dalle mura di Civila- 
Per rru~, o Signori, i danni d<'ll'ocrellare alaono di ,·t-ccbia. Quale suadasno avrem noi ratto, o in che ai 

&rao lunga al di'!'opra dt'i dapnl tt-muti d<tl rtrua:ire; mighottr1nno le nostre rondi1iuni! Ct•1ser•nno forse per 
00de ho come dt'liito d"onore e di r.01cien1• 11 dirbia· ciò le difftr.oh• intrinseche drll'impN-1&? O ai allenuc- 
ra,.,. che lo r .. pingo con lullo I• !orzo doll'onima que· ranoo ,li obblighi morali usanti Y O nrtrn pitl liberi 
1~ convrn1iooe. la qual~ non #!, n~ u1ile, ni\ onorevole, e aciulti nei nostri falli e con•ill.li T Erid~ole1nt-ote Do l 
n COndurenle purt• allo ar.opo che ci pro1>011iamo. lo nvn 1ni compiaccio, o Sisnuri, d'equivoci I di MOt· 

1 
La.i<:i11no, o S1~nori, l.t:o1cla1n, tli frra11a, io di~parle tiolt-1i, e lcngo cbe un pauo, allorcb~ aia acc:ellulo, 

~ •rgazie d;plo101Liche e le lncricanti Ul<'pir; e rar· dtliba d11gli uomini di sovero) lealmeolc eaeguirai, Bn· 
''~rn baonamcnt.e (cnmc ai d1rt·bht!/ uo runto di ra- I cb~ ahneno la Na1iooe non ai leti ella 1lt>1&1, e oon 
111181ia V--~· · · · d 11 d I . d . te . • m11•1no, co1ne 1t1~rn ogg1, pruna l.' ~ coo- l cLctai col 1uo supremo \·er etto e 1mpru l'Dll prom~. 

1• 
ntione. Vtdiamo, con1e al3re1no rto1nani, dopo c:he 

1 

Ond'è e,·idente che il partir d1·i Craoce1i aoo eolo non 
<itrerno con1t'ntita. ril·1a.r:. le no•tre obbliga1ioni, ma piutt1..:1to te aggra- 

bi O..:gi noi, 1naterial1nPnle, n"n 1iamo a Ro1n11, nè ah. verà, perocchè, quanto pili tart-m soli, e 11 mt'Ut<ri 6- 
I ;mo •peraoia proi1ttima di and3rti. V1 hanno 11anza dut·ia i 1 noi. tanto più ci 1enlitt'rDO imptgnali per uoore 

rancPal, @U3rdiani dt·I ra~. a n11nl1•ot-rle. 

1. 
114 sopra Ro1na noi :1l1lJi1010 lanciato una dichiara· Oltre di cht, ben ci fu lungamrote riraolalo all'orff- 

100t •olenoe uscila dal Parlamen10 onanimr, t ronr1·r chio rhe nrn si dovr.\ nè or~, n ·, poi n1nover nulla ~:Il P~i da. llll~onl . plcbis~iti, 1nerc~ la qual~, R~m•, I lt'DI~ il con".eoso di Francia, .e cbt-,. pe~ quah1nque 
" ". ''"' d h~h•, g1i fl r11rt•almrnll e do\'ri pol e1· I evroto, rast si ris('rta\a hbt-rt:\ intera dt R11011e: lilwrtii 
rru.re In ratto la Cl•pilalt! dl"I R1•gno. Il lt-1npo è inc·erto, cioè di di:iCUlttro le JIO:clre ri~oluziooi, di 80ft'rn1rt I 
p . noa inrrrto il d1riuo, non 1oprotlultu incerto il pro ! noslri motimf'11li: libPrlà di tornar" colà rlonite ai roue 
<>ouo • l'aape1111iooe no•Lra, rispelto ali• quolo· n~i I p;ir111&, lil>erli loro"aocbe di achi•rat1i 11l'uopo 0>io1ç- 
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ciosa sull" Alpi. Sicchè io luogo J; un ostaculo cirro­ 
scriu» e limitato ne'suoì efT1·Lti, subin-mo una pressione 
di tulle le 01,·, una influrnm ind-finira, dirmm più 
ehiare, una Inccmpcnabile d ... minaaione. Dctl che non 
ci a;1l•erH certamente h1 dottrina dt1I non intorvento, 
ct;e rispeuo a flo1n.1 ooo Cu e non 1ara mai fed1•l1nt>nlC 
1pplicata. B @ià intendono tutti, che liherlà d'ot11one e 
non intervento sono due termini d. impossibile ravvici­ 
oa:oeo!o. 

N~ alcuno di 1n1•ot~ sana verrà, io credo, accettare 
a cvnfurlo I' innocente utopia, che mercè le combina- 
1iuni del trauato possa p1·r l\o'Vt·ntur' nptri1rsi una ti• 
cencihuaìone dcl Papato co11' ltalia. Qut•11ti so~ni dorati 
posscno per avventura trowar luogo in qualche tesi di 
laurea o in qualche accademica lucubranone, ma noo 
posscno seriamente aceoglersl io un Parlamento, Irn­ 
peroccuè, chiunque non difl·Ui di 11!n&o pratico •eutirà 
di lrggeri che quanto Jtili ci str1ng<rt'mo n1•preuo alla 
Corte di Rom~ e quanto n1aggiuri contatti avremo con 
quella, tanto per le continue e nect-s1ari_, cagioui di 
dissenso, li lt'.Cf<'&crranno le ire e 1i afToriPrauno le 
oi1ni~t~. L:i noslra guardia ai confini a:arA a<'cclLila e 
aborri1a. La nostra paii~n1a non avr3 prPmio rhe di 
diaprtl(i o di a11a1tmi. Il rootrgno di qu1·lla Corle ••ri 
COIOC di p{'rtOfll I.i qo-.le, per qua11to dira o rarcia, 
n chP, per la Ce•IP fiata, non potr• essere oi\ alib:in­ 
donnta n~ ofr1·1J. De11lro breve trmpo, e dopo molestie 
iufìnit.e la noslra po1i1ione 1ar6 f<tll' intolleralJile, im· 
p ••~ib1le ••.•• Tt1le1 o Signori, à la verilà vera dell~ cotr. 

K dunque evid1·nh·, corue luce di eole rhe ptr l'in­ 
fanslo TratlJlo, le condizioni nostre, r. p .. r ri1pt·lto a 
Francia e per ri<pcllo al rapalo. l•rllO d'o~ni parie pe~­ 
giorare, e che wi acapitiaruo d"interes1t1, J'onore, di Jj. 
~eri.I. 

Pel ~uale prti:giuramento che non può in buoo:t Cede 
e~re OPgalo. noi che dovremmo tillerne in C)U:tlrlJe 
guitia rimuorr:.ti, noi ri1nuneriumo invece, e paghiamo 
un pr .. 1io enorn1c ravulo~o, increrli111lt>, 1icco1ne è l'ah· 
bandono iiopro•viRO dell'antiu sede, lo 1pmt11nt"nto dt·I 
ROVl'rno, la p1•rLorhuiione iuli1na, profouda, e per molli 
anni non sanabile di tulli gli ordioi stabiliti. 

Ohi Gli storici che sarau110 cbian11tti a 1crivPre que­ 
- ala pagina ioCclice che noi 1tiamo ora cornporwndo, ne 
avranno la mente LI.agnata di euJtire, e tem<•ranno a 
rati:ione cbe i poeteri non prealin Ct·de a cosi incredi 
bili aberrazioni ! 

E qui, o Signori, mi perdonPrete. 1100 terio, se Ja 
mia 6lJra d•ital1ano ei irri~. 11ensando che una potPnza 
atraniera si inlrorneua o'i f.1Ui PC>.-'lri più intimi, e sollo 
pretesto di un C1lfr~pPltivo rontratlu;1IP, che non ha 
ca1LJ:1. useltnabilr, ci allontarJi dalle anrirhe 1tan1e, e 
ci uaegni un nuovo domi1:ilio. Che i1nporta a Francia 
che il goweroo 1taliaoo ritt·@ga a Torino" o a Piff'n1e T 
E poiche usa le1ne e lrPrua, che noi corriaru aopra 
Roma, percbA alJhretiar le distaoie. quando logica1nt•ntf! 
aarebbt.'ai dowolo pcudlre iatece ad accn!sct>rlc? Che 
enigma t. qulllto, e che 1igni8ca questo ardore le~hrtle, 
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quegta 1ni.;lt>riosa ~agheua di rimuo,erci dalle Calde 
dell"Alpi? Dorrebb., p.·r avv<•utur•, che la it•de pre · 
aeole d1·I Go,·erno troppo chiara1nt-nt·.• afl'<•rmasse, che 
qu~ta (•urc è parte \"ita d'hai i a quanto posuo n11i 
l'SSerlo h· rerlili pi.111ure e i lil'ti colli di T08cana e di 
Ro1na ! 0Jlle rose inco1nprt. .. >j4• e OtlO nventi fra sè uiun 
ot·1so lu~ico ooo puo a 1ueoo che non geru1oglioo in 
rol'ia d10ìJ('n1e e 1oa~·ui, li quali. ponia1110 che non 
sian giusti, porgono luua ... ia arg .. m••uto tt·osabilc a tra· 
vngli°'e ioct·rtL·iz•·· M.t eopra1uuo, o Signori, earà io 
ogni tL•;11po grave a pl!nsarsi r:he la 1cehi della nuo\·a 
CJpitalc 1t;:iJiaoa al.ilJia potuto f.1rei 01•n per consi~lio 
pubblico, uè per decreto dt'lla Nazione, ma per rauo 
i1nposto di fuori, di gui11a ~he le aleue nuetre orig1ui 
tìiano quJsi viii•te da un allo di fiacca e ingenl'ro.>a 
Cùnd •det.'UJenia. Le origini aoa 11aue, o Signori, portano 
lontano i Jo;·o elf~ui. e s·li;huu fi1ri:Ji sentire luogiuntole 
e Joloroa;amenle Dt'li'avvenirP f 

Quesle appre111iuoi e qut·ste pur troppo non liete 
i1111uag1oi IK>DO p1U o u1eno ocl cuvre di inulti, i qu;,li 
tuttavia oon o~ao lii ttor .. rle, per tl'nia, dicoo e&fii, 
di pt:ggiori danni, ondu coli" anima elllJra di dolore 
pur 11 russegn;.nu ad =tCCl'tlilrl! I" io fausta con,·en1iuur. 

~hlJt·oe, io dico, o S1gnùri, e altan1en1~ dichiaro, che 
qul'sla prude111.i a••verch11 ogni n1i:Sura, v che nl'I c3sO 
prn1en1e Ira le 101·ture del negare, e quelle dcl roo..;u. 
lire, le priinc 1.1110 ll'nza paraguoe vii.1 ht>vi e piiJ aup· 
poria~tli delle 11.'Co11do. 

t.;hc ci acca•lrà iu(itlli ricuaando la conv~n11oae? Cune 
UD Jil'YC corrugar11 di qualche olimpica Crunle, e Cotae 
qua e là quakhe elli1uer.t r1IJl)ll11nt•nto tli opiu1ooi fa· 
oaliclle, e di invidi!! muoicil-J&l1: Jic\i prorelle cb~ il 
patrioti:iruo e il 11ennu de'buoui ralioer01000 pronlau1ente. 

Ma per contro, :acceuaoJo, ooi 1entia1no J'ooore a.e· 
oon1ato1 la d1~nilii nJlionale ofeJa, abJiCilli mi.erJ· 
mcrite i ~ncroài propositi tlellit nostra untica politica, 
ll:liiaCJtat.1 la muaarcbua rl.ille basi &t!colari 1u cui p4>­ 
aa,·a; crt!Bciule le ra~ioni e le ror1e allo t1fr~o1i1to ir· 
r.uupere della deLnocr .. 11a. Aperto il ~rrt'no de1le Alpi 
&111.1 svolgirnentO di p~r1Cùl0:1e a1111Jiiioni. Gravale per 
ouovo e infruttifero SpE"odio le lluanie. Am11La e d1~rtata 
una ciltli ooLJidlli1na, l'ht! raccogli~ tante rare e glo· 
riOll•~ rii11e1obran1t, e ru Oprratrice priocip;1)e deJ no11ltO 
politico ri11orgi1nt'nto. o~b1htato il Gu"eroo, turbale le 
publJliche am1nini.slraziuni, Crt.'ttlo UU C<'Oll, che ci Carà 
pt.•r luugo tc1npo di11urJiuali a 11upolcnll •••• E lullo ciò, 
aenza alcun @uadagnu ap~reu.abile, 1enr.a Ct'rtezia di 
bent.•, anzi di.sCiceudi.1 tniserameote quaolo di !Jcoe ai 
aveva. 

Davanti ai quali danni r pericoli aoa vag11.mcnte 
i1nmagi11ati, ma Urjlenti e pn11e11ti con"iea che ogni 
duLt.io ceai, e chtt quauli a·nan la patria rttpin~aoo 
C'OD (~rreo prupolilo 1'10fitUBla CUUWt•niiuoe, la qu<i1JI 
dell'Jt<i1lia e del P~pali.1 Ct."ce come uo;, fitta inCraacatura, 
a velare lo scopo suo unico e "ero, il lr.lalocaml'nto 
dt•ll• capit•le ! 

Vero ~. o Signori (oè io d<bbo tacerlo), che quosla 



ronvrn2ionp 1lf"e~a, al suo primo app;:iril't' Iu •alut:ita 
een Riul.iilo quo1i in ogni parte d' Italia, dove uui­ 
Yer1almPnle fu credute. che partiti i fraOl'Ni, la Cillà 
di Roma o subite, o dopo breve indugiare surehhe di· 
trntata sede propria e permaneme dr-l Govt'fl!O il;1lic1110. 
La q1u1Je 1perao1a Intiammando e ahùa~liando lutti gli 
•piriti nca luciò scorgere al primo trauo le dichiara· 
1ioai e le· clausole 11•guenti che perentoriamente l'ao­ 
nicnta eano. H taccio poi le arLi non buune e le rolpl1&e 
reticenze colle quali 1i oueune di suaritare un «·ffi1nero 
plauso, il quale per altro Ji giorno in giorno virn meno, 
e 1i volgt>ri in amaro biasimo, ulJ,,rrhA il succedere! 
drgli •••Dli nrA rhrlalo ~li "rr•ri e le lallJrie di q111·ll.1 
convenzione. E già gli uomini irnparziali si ristanno 
dubbio1i e 1roraflJrÌli, e non ai nascondono di avere 
•jlPrlo l'animo a troppo larili sperarne. 

Ma, quundo pur rosee rero, cbe alla couremìone sn­ 
cora non rosse Vf'DUto mene il favore delle multuudiui, 
io dico. che ai danno questioni si complvsse e ti du­ 
n1nenle inlri1·atc, che il darne giu<1i1io appartiene al 
consiglio di pochl, oun all'eutusiasmo ruE?gitivo .. mu­ 
tabile delle moltitudini, delle quali •1•esso si avvera, rhe 
trridano viva alla lor 01orte, e 1norte alla luro •ila. Onde 
• me p:·r~ (rJte1ni t[rnzia dt'I raota...rlh~o conrello) che 
D••i 1iun10 ora 1ul rifare pN' conto ao~tro una p:iilino di 
una anlichis:sirua i"toria.... quando i Teucri trl·duli e 
Bdenli alla partita dri Rreri proponr:\·flno giuhil .. ndo che 
ai apris!lero le mura dtlla citU, e ai inrro.nette;;se nella 
Ror.r.• il !alalo r.avollo Donum txilinle J/ìnen• ... Hipu· 
gnava110 i piil assennali e grida•o100 di non rare: 'Aut 
• ba~ in DOfltros (alJricala t>sl mocbina 111uros - In­ 
> 1pt>clora dou1os, •enluraquo dcsupPr UrlJi - Aul aliquis 
' lah:r error: Equo ne credi te Teucri. t 

Ma i tti1su1suri erJn po.:hi. :<on rurono aacvhati. la 
m:ig;.;i.,rania liase : e Iost.a1nu1 la1nea im1nt'1D•1re1 COC· 
• ciquo furore: El mon:1tru10 iuft•lix 11al·rat• 1i15Lirnu:1 
• ort·e. » ...• Dopo Lrf.l,·e ora tutta Ilio era in 6u1n111l·! 

Si~nort, ha cun\'eniionc del 15 settr1nbre !monsrrum io~ 
ftlix) h3 n1·l 11uo seno !quanlo il cavttllo di Tr.,h1) pi•rir<ili 
e danni e tra•agli 1c111a ftne, li qu:ili meMtre che io 
parlo, anror;i #! in nù5lr:i m:ino di nllonlanarP. P1il 
Lardi, o ci rallt>f'rert'mo in11ien1c di avPr 11ra1npalo l'l~lia 
d.1 una cri1i 1uoesta, o se di tanto non ci arrid .. r• la 
fortuna, ·~~iu11grr1•mtJ leal•nt>ntc i nostri afoni, pvrcbè 
i fati 1•Yerai e la imp~vidl•nu dt·gli uo111ini non pre· 
tal.;ano contro i diriui dc:lla nazic1oe, e in qu •• Junquc 
ever1lo siano 1ahe l'unità e la indipt·nd~o111a dellll oostra 
cara palri1 

Si~nori ! Slli tra breve ora 1vreruo a riaoltere rol 
no"lro Yoto una que.~lione di 1miaorat:i ì1npurtan1a da 
cui dipPnJono le cond11i11oi e le aorli rulure d'ltali:i. 

Qut"Bto pt>n8it'ro agEi:hiacria e t:pno;ieula t 
Ohi Ml ci iu'{ano:illllimo,·t'A ci lal'cia~imo rapire da 

argonJCOli ll)p11ssio11ati ., r.tllar.i, ~e arriVl:t.Se giorou 
in cui lt: tropµo lu~ingbicre prorne:1•0 1pplris.sPrO 110Pn· 
lite dai rauil Coioe ci durr1·hhc a.llora di ilVt'fe ahhoao­ 
d.ooalo il tcrrco nolo e sìcuru e di ePS.rci. im~rud1•n· j 
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temente l.inriati p~r nuovi 1rnlif'ri pieni d'avvrnture e 
di prrirul·. pon('ndo a duro cim1·nto la forlnna d'Italia. 

Q1Jl':UO penèiero, o S1,znori, sliil, prt'~O. r.un \OÌ, al· 
lorcbè porrch· 01·ll'ur11a un tlilO 1 cui stanno opgiuati 
lanti e ro'i \'ilah iutcrt·ssi .••• E Dio p.ah i l'ft.dia ! 

E qui c1·dl·otto alla prOf.,111la Cl)Uuuozione io porrò 
fini! al mio d1r6, pur rip,~teni.Jo i versi dcli' oltissi1no 
poeta, che 11"110 quasi uua eiutesi prl)ft>tic;i dei casi 
prest•uti. 

• Aut haec in nostro rahrirata est ruacl1ina mure&: 
• lnsp'"clura dom·•B, \"enturaque dPsuper Urbi. 
» Aut aliquis lutct error. EqllO ue credile Tcurri. , 

(/Jrnvo. bt11r). 
Ministro dell'Interno. Signuri Senatori, 1rnlo 

quanto 1ia arJuo il mio cbrnpito di prendt•rt> la parola 
a d;r.•aa di un pror;l•tlo di lt·gge, il quale racchiu1le 
queetioai di si 11lto 1non1ento, do(10 che lanlo autort1· 
toli e pn.·1.:lari 11ra1ori prima di mt: hanno discori;o au 
qui sto 11rgo111t:nto con t;.iuta amp1r1z:i di dvUrinll e coo 
tanta t•loqucnza da rt•ndl'rmi i111poasihile il poterli oon 
dirò 1up1·rt1re. ma p3rP,c~iare. 

Tullavia il sill'otio dt·I Mini:\lt-ro non si p·;lrcbhe oltre 
protr11rre nl ponto .·ui è g·untJ la di:11·u:1sio11t". 

F.gli 11rnle il deliilo di liichiarare, qu<:il aia il con· 
(f>ltO che ai è ratto il Minislt.•ro di q:1~lO progvlto di 
lt•::ge e d~lla c<Joveniione, e dt·I aignific;.ito rll'egli reca 
all.1 nu·dt":o1i:nll. 

Pri<namrnt1•, o Rignori, ~ nerP!IS 1rio C'lie io ,.j rn1n• 
mrnli. in qnah lr>ngrnli e in m1·uu a quali dilTicullà 
il pre:;rnte ~inistero prt•se li:! rt·dini d1·l Go"erno. 

Vui ti ra1111nt·nler1•tf\ quali erano le ronftizioni di 
qu1·i 111orn1•nli, e corne il ~inisteru, p1·r rarilà di p;1lria, 
1eu1a t ai tare, 11·nza 01•ppur r iOt11c·re 111opra gli iinpt gni 
cbc rgli 11vr1·Lbc a•~unli arcellundo qul•ala conveo1i•101·, 
e~li "'~unse il poh·re; giacrh~ prtvtilt>va. lhe un ri­ 
turdo arH·he di porhi giorni, polrVil aver ra1aJi C'Onfie· 
@uenze, potf'lva pro,·oeurc ultri didurdini, p ~levo ere· 
ll'l·rr le np.:it,1zio11i io Italia. polt>Yl nuoc1·re inFo:n1ua 
a~l"intt>ressi ctella co.;.a pnhb'ira. Quindi l'rl 1uo ~lrt'Lto 
do..-ere di sobbarcarsi, chia1nato dallil Odurla dcl RP, 
al ~ra\·e pt>..ai.> che ben cuova1re\·a Yt•oirgli dJlltt diffi. 
cella prese111i. 

Arct·u .. nJo il Miui:iterl>• o Sienori, er.i coaa i11Ji11JH'n. 
11aLilc di acl~t·ttarti conte1ntJoran1·1.1u·nlt.> I~ cuovtooziont>. 
fiil1nn11•11l:1le,·i che qut"sla cun\·enziuoe ai putc"a gi~ 
roo~iJt·retrP, ptl fallo dt:I JtOlere ~Ct'.Ulivo, ron1e una 
cosa co111piut11; chr. Qlll'1Ua ronverrzio11e l'ra ratificata Jai 
due so,·rani d··llt: du1• nazioni Cf•ntrile11li. 

Era quin(li iinpoa~ibile ni.:li o..>n1ini che ac·rel1;1v11110 il 
po·ere, J•1111ire la 8utll•S1·ri1:iune dcl proprio Rn\·rano. 

Con ciò, .o Siiznori, non inlPo,1u Jl"r nulla dirbiararA, 
che le cu11,·in2iuni di cia~runo dr,_:li uon1i11i rho com· 
pougunO il ~inisterlJ, fo~~tro <'C>u\roirÌ~ llJJ C'OOYPOliOflf'. 
NùD intendo dichiarare, che l-ssi cr~eti.o;if>ro qut•ela con· 
vt>niiùne 11och·a. agl"inlt•n•asi d01lJliaj n11 inlerulo uni· 
cam1•nl·· rithiamar"'i t1lla mt-nlc in q·•illi Jraupt·o1i e~1re-1ni 
ei trova,·a allura il paPie; e come1 es•cado uui cbia· 
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mati al potere, non ci era per anrhe possibile l'a7'-re 
un r onceuc chiaro, dt>fìl1itivo, sopra l'utilità e la con .. 
'Yenit'llZd di questo tranato, e supra IP suv cons-guense, 
se non chi", acceu.mdo il potere, implicitamente noi 
dovevamo accettare la convenzione. 

Pero. o Siguori, mentre p"r «lire ragiooi dir .. i esrrtu­ 
scche alla r-uneenziune, noi erurammo od ~hoit'tero. fu 
però nosua prima cura, appt>na preso l'ufficio, di esa­ 
minare ;1tll'Dt<.imt-olt~ tuui ~li aui di11lo111atici, i quali 
hauno prt•ct-'1utiJ e suss•·,:uito l auo 1te1M'o, che or~ I'! 
sullo110;,10 all·~ 't'Ostrn 1h·I ber.izioni. 

E~.uninao 'o con tuua imparxialità e p- nt1er;itez13 que 
sti•aui diplomatici, il siguiflraro di questa conven-ione 
col protocollo anne-so, unani.ne il ~iui~h·ro ecnue 01·1 
più profond» convlnclm-nto, Clit' 111 CClllVPDZil•De fOS.<lt' 
vantapgioss agJiolt>t1'8:Si d'Italia. Q!!c:itO eouviucime.uo, 
Signori, ~ quello che noi portiamo inuauai al Parla­ 
mento; è quello che ci detenulnu a sostenere ,.i1t·.ro­ 
aamente il progetto di it.'jl~1· in discussicno. 

D1ratti~ per portar1• g:u,lizio (Jrorun11o sulla utilità o il 
danno che mai p;issa airccare all' Jt;11i:i t'auu.umne di 
q•u·s\:1 convt-111ione e dt>I ~·rotorl•llO annef.!lovi, è ne­ 
c:~J.irio, iun:.nzi lutto, richiorn:tre nlla nll'tnl~ria, quale 
sia staia la politira s'·guita dal Go,·rrno il:t!i.100 e d.11 
Parlamonlo, dol l8f·O in poi; quindi vedere. se gli ob. 
blighi c:he 1i rontr~g~ono in questa C'OD\'t'O&ione, s~ IC' 
rontlizu n1 che l'arro1npng111tno, se le sue cone1·~u1•n1e 
aiano in coolraddiziune ci·o questa p.:lilira; se sia in 
certo qual m1ulo contraria a quei d•18idcrii, a quei prin­ 
ci pii, cbc noi aLhiamo profca:talo riguarJo ;i.Ila que:stione 
di Roma. 

lo oon farò allro che ar.ctnnar,-i non Pssrr rua.i tra­ 
arorsa veruna Sl'&&iune, s .. nza rh1•, di11;1nti all'uuo o 
all'altro ramo del P:irlamento. e, in alrun•! ges~ionl, 
dinilnzi ;,ad rn1rao1bc le asRrmhlt•t! d1•I Par)otmt•nto, noo 
aorg.·ssp, una 1ul1 nne did1'Uleione 1ull3 qnPstione Ro­ 
m11na; e rornt', arnia mai cnnlrarl·lirsi, p+•r quallro anni 
di li>guito, e Parlaineoto e G.1v1 rno si trovo.:-~,no tl'ac­ 
ccrtlo 1opra qu~sta politira 

In che r.,.ga r.011sit1ll', Si!l'nori, quPsla p·ilitirn? E~flil 
ronsisle, priina di tuHo, otl riconos1·ert! conia asaio1na, 
che il polere ll·tup )tale del Pil!J3 è as.;olul;.in1t·nte Cli O· 
trilrio a~li inlt·rl'l4!ii dt'll' it:ilìa; rlie :tia prt·esocb~ i111~·os.. 
1iLilc 1111' Italia di pul1·tdi uoili1.:;ire e ron~C1lidare fìntan­ 
tochè •-1r6 1nanlt'nuto il puttre te:nporale dt!I Papa. 

N1·1lSU110 di Tui cc•ntrastPrà questa massiola. In quill· 
tro anni cuotioui. ne!;-;un1..1 1h•gli uo111ini che hanno se· 
duto in q11c:1to o n~ll'allro recioto aoree mai a contra­ 
at:iro sdl' 1lto prio~ipio 

P. in ~ff"ll·>, C••IOI"! ~ e,1di po::sihi)~ l'opporre qnalrhP 
r.1~i,,ne; quald1e r:tuo il lale verità ~ 

Q11<11Hto al1bian10 av:.tnli a noi oll•1 11•culi ili storiil , 
che \Qofltr:iuo CIJllU~ il p11trre h•ll1J>11ralt! del p;1p:i sia 
1t1lu I.i causa printi;1~1le d111:1 d1\·i:1io11e e d+·ll~ ,,·e11- 
ture d'll,aiid ; qr1autlo noi s.ippi.11n", 1.:lu~ la massirua 
parte tli·ll..i it1\'lj1oni venull! ed.il n ird, e dall\st1 furuno 
provorat" pl!t 1oslcriere ed iogrJoJire questo p1.1tt-re 
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l'·mporale riel Papa I Tulla' olla che qualche prinrip• 
a1nhiiioso crr•'.Ò di riuaire queale membra sp:irse • 
pal111tanti per formarne una fon.a che potelfle rt-si•trre 
alle inv11iu•1i harbari<·be, rhi si poSf), Si@:nOri, a con· 
trappurr11: ro1li1ioni a 1·oali1ioni t Chi invoch •llnnitri 
aiuti 1 Fu 11 Governo papale per appo~,a:iare e eostt·nere 
il proprio polt•re & 1mporate. che difficilmente avrt-bbe 
potuto Sl.l!tli~tere • fl~ fos:'e aorta una araude polenta 
in llali;\ 'più ~r<lnd~ e p1ù forle di quello. 

Quin1li il suo ioterf'B!H~. non intrf"l•a...;ie CRUoliro, r~li­ 
Riuso, ma iotert•sse affatto mondnno, fu quello di i111J)f'­ 
d1re eh .. si co,.titui&!'e in haliil qurst:i [ -rte pnttnza, 
Che poltlS~C rirhiamnr~ i' JtaJiil I qu1•ll;1 lfr&ndf'lll cui 
era Mlit.a io 1ltri \rcnpi, e rPspio~ere qualunque inva­ 
sionr straniera. 

Mn, o Si,iznori. i (atti recPnli. la atoria mod1•roa, le 
storia dt>) giorno ci peniuade Oli?DOra mP~lio l'inr.utnpa· 
1itiil1là do•I poln temporale colr1ndiprnd1·nia d·lwlia. lo 
non rtt•diJ di t&afrrrar1•, io non r.r<•do dir cosa che 
abbia d'u- po di lar~a dimo!'tra1ione, aa.qprtndo, che, 
fiolnnto t'he sussi:1trri uo rrftno pontifirio, noo sarì 
mai nllontansto il pPricolo. rhe l'ltalin t()mi a Aptu.an.l 
e a ripiumbiilr, nPll.! SIP1t..~a misera rootliiione io cui ai 
trov:i"a in trmpl no~ molto r1•moti. • 

Ma. o Sij?nori, tlM'ntrP. ai conr;id~ra )a qurstione del 
potere ~·mporale •olio l'asp•·llo do·pli intrr ... i georrali 
drlrll•li•, p.re rh• non vi 1ia dubbio 1u quanto bn 
òir.hiarato. Da un'allra parte poi, noi, e tome uomini 
p1:litici, e come C"-UOliC'i , oon possiamo cerbmt·nte 
diml'nti1~arP, che a lato df'l polt·rr. lt'mpor;ile drl Papa, 
vi lJa il ca~o dell11 Chiesa cJUoJii:a: e quindi ronvitD6 
~ominare1 ae 1nai sia necPssario questo p+\tere tempo­ 
rolC? per 10:1lt·n1•rc 111 splendore, la ~igniti e la liht•rh\ dcl 
c:ipo dt>lla Cbi~a. [1npl'to•·ché quf'sta qui11tione gli italiJni 
non dt'h(,nntJ m .. uerla in di:ipart~; ma è nN'l'ss:ario che 
lii t>B~minino pa1"3ta1nenh•; è nece11.s3ri•l, che ai chiami 
a gindiz;o impartia!t•; pl'rr.~~ è quistione elle intt1resaa 
altamPntc l'Italia, noa solotmfnte co1ne corpo politico, 
ma come prirna nazione cattulica d'Europa. 

Or bene, o s:gnori , noo ~ ne1·r:s3rio pf'r nulla il 
pott're trn1porale a mriott·nere la liLertA e la iodiptn• 
d1•ntll del capo d,·lla ClutsOJ; anii, a d<·tla dt·~li uo1niui 
pili illu:tlri e p1U ro:i1vt·lt·oti in qnt1sla ruatt•ria, il ~oter 
te1n(•Or.1le ~ piutto~to un:i cauii.a di minur decoru e 
rlig11i~ pcl p .• ol1·6ce; e nulla atr .• 110 può g'ovan1enr. la 
aua in•l•pPndrnia e lihertà d'ai:ooe. 

D ratti. lt) SlftlO.I > b;~ogrio che se1npre ha ~enlilO il 
pap:ito di r;rorrerP al «orrofso str:iniero. di a11po~giar'i 
1u h:,iont!tle 111r:init·re vi dirno1t1a che qut-slo potere 
tem1•oralA a nulla giova pt>r manterrre I' ind1pPnd1!nia 
e l:i lilwrtA dt!l p;1p:1l0. Noo adtlurrò vllri argomen&i a 
voi hf>n noti, tt che potr""te V.)i sl•·l:li a me IU!l8"rire: 
mn rredlJ, rhe qu1·11ta I) oramai una ,·eril\ inconn111a 
e rironus1·iul:\ dJlla n1a&11im.a parte d'EuroJ.11, cbe cioè 
non sia a..:solutam••nle oc•·essari.J di 1uantent're il potere 
te111p ·raie p~r sar,olirtt l"indipt·odeuza e la lil>ertil dt•l 
p•palo. 
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Dcn:1ì~ o Signori, noi 1ia1no tuul esit.inti f. perplessi, 
quando si tratta di trovare in qual modo si po8$a dare 
al papato tale inrli11nn1tt'nta e lil1Prlà d' itti1-nt. QurPta 
~ la grande qui1liooe; questo il gra11 problema a ria1..l· 
Vere. Ma intanto rimane rermo. che il pulere temporale 
ooo ~ quello ebe ••a>i di a1o•giio a garantire l'iudipen­ 
~enn • la l>t.•rlà 1ld papato, 
Inoltre I' halia ha nello st1•SJ0 tempo riconosciuto ed 

emesse in parecchie ccvaeioui, con grande sol-nnità. il 
foto che la quesuoue del potere tsmp.n-ale collegata 
con quella dt·Jla in.ìipendema Jcl papato, 000 ft)~P una 
quesliooe , la quale 1i polrABe e ai dovesse nsolverc 
colla forza ; che non fo~t una questione da venir 
aciolLa colle baion1•lle e coi cannoni: ma una questione 
Lulta morule, una questione che non avr .. bbe '' uro IJ 
IUa soluaione , ae non quando gli ar~omt•uli i quali 
1ta1100 in Iuvore dctl'muuhta, per n-n dire dt~l danno 
del potere temporale nel sostenere il potere Fpiritunlt!, 
(u:1~eru p.-u~lrali nella lllt'Ule e 111:) r.uore dcl tUa@giù; 
Ducnl·ro de' cJllolici; @iaccbè era 101tnirt'slu, che uoa 
q11e1ni·1n6 11iff 1lt.a risolla coli a 'tiolrnza 0011 era qut>1tion1• 
ri:j .ha. Hvitl<>ulerut>ule le opinioai r~\igiose aon si cor.~ 
ltrl••no rollt! s·pade e coi cannoui ; qu1orh uect•l$ilà 
i.830lula di lt•ulitre il loro '1nutamenlo con i mezzi 100 • 
te.li, i ml·lzi Jellil civilt.;), i m\•ui dt'I pruµreSl-lo. 

Pt'r la qnill ('O~. rhe ahliiamn chie.•l1> noi? Noi ab­ 
bia1110 cliic11to ull.1 Frilncìa t>d all'Europa, clu~ Ot'8:-UllO 
iut~r\·ento eLraoh·ru v1•11iMC al1'.1iu10 u1ah·rial~ dcl l'o11· 
l~fìce; chi.! la qu1•sli...1ne di cui lratlasi, ei alJb.111Jo11;.:Jse 
preci-.a111ent1J al µr.,gre.lire d1·ll.i civ1ILA. · 

Noi ahlJia1no d1cl11ara10, cl1e lii:h1g11ava lasriar lil.H·ro 
il Puntt·Ol~t' d1 rare tuui i teolalivi per vro"nre tii 111t·t· 
ler.;i d'ac1·ordu coi pr1.1pri 10Jditi, pl'r~ua-.i che t'r.l iw­ 
po:.1il11le una coo··1Lci.zi"nr, fi11lanlu elle 11on era ra1n· 
lsiato ra1lical1nente il 1islt:1110. di governo J1·I p .. ntt·Ore. 

Or l>eut1, o Signori, p~rt:h~ ci a a1no noi attenuti a 
qu~10 1istc1na; pcrcbè al.hia1110 prrdo l'inii ativa di 
que!\tO rn~totlo ~er sriog!iere la qoe:llionc ru111~11af 

Per,·hè vedu,·amo l'inro•npalihilllà 11':jO(ula, che un 
governo ch·ri1'..\l4• putet1-se rouriliari1i ro11 011 ~.iYl'rno 
c1~ilfl, r.on on ~o\·erno di pro~rp~i:;a. di lih· rtA. È rvi 
dP.11tP1 chi! la lillertà di culto, la hbt>.1 IÀ di st;1111p;,, t·ose 
imperiosarnt•nle chit••Le dal proi:rt·!!O dl•i lt·mpi, cose 
cuj luui pop•11i ciYili bauno dirrllo.>, ~ ilnpo~s1lJile che 
Pul5ano t.:011ciliar1i ron certe tnil.tiitue e d1:1ciph11e dt:I 
Pul1:re spirituale. 

Quin11i noi enavamo siruri, che, po&la I:\ que!'lione 
io qu1·sti t~r1ninij che LOILIJ l'inter,·ento :draniero, e la· 
Bciato il Ponll•ftce io faccia ai pr·•pri 1udd1li, Cef{'Q86e 
di 1tab1lirc uo g.1vt·rno fl'8c,lare con H!i, con1e è alato 
aro1nesso in una cclt>brr h•ll• ra dell I111p1·rJtore dei rrao­ 
~i al 11igo1..1r di Thou~enPli pusla, dico, la qo1'Blione 
~n questi lf'r1nini, rr.svamù sicuri, ch\'l~a si ri:1oherl'hbt, 
111 un mo·Jo atT .. 110 conwenieutc e 'antavgioso per 
l'itolia. 
. MJ, Signori, ora che l'Italia couta, pl'r buona 1ort1~ 

Clrr,• ti mili:uti uniti in un1> alesso Regno, slrelli da 

un=l stesso patto, C'Ongiunti nt·lle sh·sse !lprr:?nze; io do­ 
mando, se il riiOl\·i1nento dtlla que.:tione roman:1, r.he 
dh·ent3 s~·npre più urg<'ote, non Cl•~lituiece un pt>ricolo 
una continua eccitazione, la q·;alc iinprdi!l<'e assoluta· 
IUt~lllP. a q•1esl•) H1·gno, eorlo dJ ieri, di (.lrsi rurte e 
ra8!Jodareif 

lo don1ondo1 come è 1nai possibile cbc i Ron1ani slar. .. 
cali dal rirnanentl! d ·1talia, staccaLi da cilladioi lib+:rl 
dt•I granite Al 1to di Vittorio Eiuanu~le, pos11ono rimaoere 
a lungo 110110 condizioni cvsi d.ivt·l"S~ di ch·iltà e di 
progrr!tso' 

~<"Otre noi t1lal.tilivan10 lali massim~. su cui tuUi <'ra· 
varu d'ar.rordo, n1•llo stret10 t<'mpo abliianro se111pre di· 
ch·ar.,to di e!k'ere di~11osti a f;1re lutte quellt' coocrssioni 
di sotlomeltt•rci a lulle qo<·lle ronriir.iooi, le qnali p~ 
l1·ss•:ro a!lsi1·urare l'1nriip1~nd1 nia,-la librrtA, ed il dt•coro 
d.·I p·tv;it•1, P1•rt:iò 11oi alihia1111.> dirhiJralo di volere in 
riù oµ··raro d'a~rordl1 e .Ila Frunci<1; perrhè la Francia 
è una ril·lle prim.~ poh•11r.t can .. liche; perthè la Francia 
pt~r r iogt:r1·n1a sia prl'sa nel risor~i111eoto ita:iano, 
coll"aiulo poll•nle che ci diede al lrio; ro d<·lla nostra 
ca111Ja, era evidt•nlemPntc rbi.unala a lrauarc, e di.scu· 
l··rt" coli ftJlia qu":ila gravis1ima qut>sliooe. Dir6 di più, 
prr1·hè quPelo c·ra il •·ilo n1ezzo di alloul<lnare la coa· 
liz;oqe. e d'irnpL"1lire the altre poh•nr.e, n in dirò sola­ 
mt•11te n:;u arnirhP, ma ostili all'Italia. poless~ro iogc· 
rirsi in tal!! qut'!ltivne. 

A;.:giung1•rO a11l'ora~ a co111pirnen10 di quPgla pt·li1ira, 
CIJ~ (u J.lftll1UOZi<itO l:O 1110110 l't'lt•hrfl, lllOlhJ {'he ron 
rnolh1 Jii;piarere, da qu<1l1·Ue t1•1nµu \'t•riu qu.1a;i cit;it:.i a di· 
le~gi•>, t l'ht' r1b non 1h nh·no iu t'rl•1io si.a ste1to un lounpo 
tli g1·nio. Si, o Signori, se vi hJ una sh·lla, la quode 
pvssa gu1·larr:i, in C'Ol•·RlO lah.rin10, a risulv1·re la quc· 
&lio11c l\1111una è q•1t'I 1110\lu pronunr-1alo dal ro111pii..10lO 
conl«' di Cavour e Libera clih·11a in l1bt•ro Slalo. 1 Que· 
sta è Y1·ranH~nle la for111C1fa che in aè raci.:hiurlt~ il gt·rme 
dt'llo Sl'io;..:li111P.nlo d1·lla qu ·llliunc rou1.in1. 

Cun riò, io non sun · oltrirnrnli d'ct\·,·iso. 'cht• 1! d1:!Jba 
rn·d1•re tale prlocipio ap1•lit'oili1le in lolla la sua am .. 
pil·7.Z3 rd in nlud() as..ioh110; m<l, ript·lo, que;'llo princi· 
pio r11crhiude in si- un gr:inrlt• l'Otlt't•lloi il {'001'.Plto di 
'tulcre, rhc la cldl':;,a r1n1a11u:a hhl·ra e quindi in 11t-a!l.UO 
Wl•do 110~,.;ella 111 p.1h•re pl•hl1co; rht• atl 1:-1-sicurar<" que· 
liii Jiliertà, t•d inJ1pen.Jt•11?.a, Si (,tr<inllO IU\h~ quelle t'OO· 
d1ziu11i, e 11 a·ll1• coocl'S::liuni che 1i l·rl·dl·rJnno opiior• 
lune a ru~;;iuog1·rc quesL'ahi.i.3i111J sco,10. 

Che k poi aia aece:;satio di &lo.1Lihre, per ffiJ.Dicra 
di lran::1.1zione. certi l1·1npt>ra1111...nli, c1·rtc ourn1e, certi 
\'iOC'oli rt•t·iprol'ii qul'::ilt•, o Signori, non •~no r.lié mo .. 
ll.à~·1à, le quali non i~la1·ran 1 per nulla il prinriµio. Ma 
i; fiirhi.1ro, che il prinr.:pi, in•~~ ~rro~anto, e che -nnn 
dt·lib'4•ast·re di~dl·Ho, pt"rch~ Il' aoi dis1liciarno que:tlo 
prinripio, noi rendi<l1no vcra111ente iu~olv1l.l;lc la que .. 
sti•:nt! roru:1n:t. 

I•> !!lon d'av\·i"o di averP. in q11alchc 1no•i\l compita 
l't'sposizione dl·lla pvlilica ilal1ana, ae~nita tf'arC'llrdo, e 
oou mai d:òùt:tla dul PJrlJ111cu1u, e JJi d1iCrtii ll;ai ... 

• 
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eteri che si aooo succedutl, riguardo olla questioue di 
Roma. 

Or bene, l'ltarninia1no la eonvenzione e vediam > se 
essa comrasta a t.ale p·•litira; che cosa volevamo ooi 1 
Noi eotevamo respinto liutervento straniero armato, e 
nella eonvenaicue abbi.uno uucuuto chv l'intervento ur­ 
muo cess :&!IJ\', ~ n ·R solo rt-ssai;a1! pt'r la Fraucia, u1a 
cessasse ancora per qualsiasi altra pùlcuia. 
. 11 (Jrincipio prcvla-mtu in mo.lo tanto solenne, nella 
celebre nota del sig. Drouyn dt- Ll1uyJ al conte di S.1r­ 
tijlPS, mi pare mena (uuri di C•>Olt'~lilliJO~·, ehe questo 
ei& un principio riconosciuto rl ... lla Francia, e riconosciuto 
appunto, quando stalJiliva la converuione coll'hali3. 

Difatti, permeuete che vi rh-hiatui ;1}1;, memoria le 
ceh•Lri parole che 1liri~1~\'a il Mìni:ilro dPgli Alf,1ri Estt·ri 
di Fr.mcia all'iuviaro diplomauco a Ro1na il e-unta di 
Saruges. • 

Ha1111nc>nWle,·i queste parole, e pouden.tvne il ai~ni­ 
fir~lo e1I il voilore: t Co111Lie11 de ralsons en effet, 
i n'avons nous pas de souhaucr que l'occupaiivn ne su 
• prolungc p3s inJt![iu~nh•nl '! Ell1' cou~tiluc uu acte 
• d'ioltrventiOO COOlro1ir1~ è l'uu dt!8 prin{·ipPI fonda- 
• mr.r.LlUX t.le 11olrt! droil pulili,.., t>l d'aut,1nt plus dtr­ 
> H1·ilr à ju:-1.tifier, pour n110!1, qrie n(·lre hul, cn pr~­ 
• tant au Pic1no11t l'appui d1• noi0 arm~. a élé d'af­ 
> rranchir J'flalie dc l'iCltCrVPlltion étr<J!ljlète. 

Ora, Signori, t1e lrovatc qut·~to prindp:o io una nota 
la quJle prt>celh!Va la co1nunicaz1011e di quti;ta cunvcn.. 
iione al Cllnte d1 Sarti~1 t a Uu11111, ·pL'r t·ssere 1r ... s1at'11e1 
al go\cruo punlillcio, con1u niai pulell·lc dubitare 1n­ 
cor:1, che qut·&to 8ia li foudamt·Dtu, questa la nurma 
della Cvll\l'UZione n•cdt·aiina ! 

Cvs' pure, o Signori, si "uò egli dubilare, cl1e la 
politil'B imprrialc, non aiil lnfvrinatu anche d<Jll'ahro 
pliacipio del con.:c:11u clei popoli, riguard0 allt.! iiH•lu · 
1ivni 1or.iali e politil"hr. l 

CtJmO m:1i un go\'t·rno, ed una dinastia sorla dal 
Yolo popolart>, può rlla disertare 1itl,1tto principio' 

lla ti ti" di piU r No, o Sigoori, io vPdo, che- coluro i quali IDDO ec .. 
~on è •t·ru, l"lie I' lmpt-ratort, in una celtbre l<!t- rcMi,·anit~ntc prt·OC'.cupali d1!0(1<'ricoli che (llj auppongono 

tl'ra, parlantlo appunto d1-llt• rc.i111hinJ!i• ni, o dei anodi in quNlol C'Oll\'t'Otiont-. ne ('8<1t(t!ra110 il si11:11ifiralo io 
coi quuH ai &art·lihe polulo \t·nire a.d un nccurJu lra s1•11so &iuistrc, per ·u11a lt'ntlt'nz.a fat:ile, direi quasi, I 
l'lt •li3 e il PillJal•J ; nlln P. <·itli vt>ro, rh1• con:-iderJ\'a Tol"rc ruo L1lc csaFt·raiione (arai più forti per parere 
appu11to co1ne uua n1·1·t·1:si1à clir ai slaliil"1'"! i1111<Jo1i 1rgonH·n1.1re con n1a~,u:ior •i~ore ronlro ·il lrauato mc .. 
lullo l"acrurdo tra i 1nggttti J1·l p-.pa td il suo go- dl'Simo. Ben inlt•so, the questo sia C<ttlo ron tale in· 
•erno; e la 1n(·ll··\'3. ron1e, 0111litione 1i1it qua uon 1 h·ndim1·olo •ti cenRnra1 10110 bro lontano ti.il aupporlo; 

Come mui ai pul, n1·garr, che l.t Francia nhLia co ma di<'o, cht. qut·lla tendenza strasa a '"'h•r troppo 
mune coo noi unil dt·lle Ire Lui drl suo dirino pub- n1alt•, a vedc·re troppo sini:stre r.osr in qu<'1lo tr.iuato, 
bl'.ro qut·lla l'h·lla 11:iiion1lità! può fortlc lrarre le m€'nti a d.are un'inlrrprrlclzione an .. 

Qu~I è I<! ro1gionr, cl:e ha fallo ca111prgginre p<'r giu- rhe m1·no buon:\ a r.rrte di!Cposiiioni, cui, ronsiderat~ 
alincarc il suo intl'r'""'' Tll'l 1809? irnput1io1l:n<'Ott?, oun si polr11Lib~ dare. 

j.; •1uclla appunto di dare la nJzionalità ai popoli. R infatti, clie cosa ai dict>YI d;i taluni t Si dirt>"a che 
l.3 bJse "th·ll'i1»pl'rD france~l! qual\·1 'IU1·lla delle na- l'flalii con qut•sto artirol(), t vinrolal<'; che te, per 

1ionalilà. Quali son·> 1,. ;1ipin1z!oni dt·I po1tVlo fr3occso? ('M"rnp:o una po1en1~ eslPr.i vcn:s!'e, per ragioni intf'r· 
QJclle ili rompier~ la sua uaziuualiLà. n.1zi .• 11ali. a n1uot,•r•• @.Uerr:i allo S1a10 pontificio, l'Italia 

0:1:1111e è inn-·c;:.!1ilc "hc Pra1r.i1 e•J Italia ll"no di pre11d.•rchbe Gn d'ora l'i1n1.csno di reipiojlerla • 
. accorJJ '"Y'" In· ,,.,,,\i ~r<no 1i5i sali r>··doiuJouu l y,, Sign .. ri, ~···>ll •••• è ollualnll'1tl•· .1 lullo ipa· 

' . :-:-=---·==--=---=:o==--=---=::: .. ··.-::.=~-;=_-_::.;.:;:---·- -- -- . -- - I @ermi della chillà, dt•lla indip•odcu•a, e della librrli 
dei pl>poli, cio~: Na~ionalilà, non inltrvtnlo, • con· 
1tnso dei pop<>li. 

t; tt'ro, che 11er contraslare la verità di qurst'n§Sf't" 
1iont>; rio~ a dirf', r.he la convtniionu sia basata sul 
principio dcl no,. i11ttr,t11lo, 14.lluni aulort·voliJ11irui ora· 
lvri h;&noo avvt·r1ilo, rhe la Fran1·ia si ri:Jerv" ampi• 
lil.it'r!U d';•ziooe in ccrle r\·enlual1t•, ed ha11no rrcdulO 
di vedere in qul'sla liberta tl'a1ioaH uo iulcr\·coto di .. 
retto l.-d ar1ualo. 

Priru:i di lulto, dirò, che è immcll8:uncote periroloe0 
l'entrare In congetture, ed in ipotesi aulle eveotoalil• 
future dc' lrntt.1ti. 

I trattali, e le ronv"niioni diplomalirlul! drt•-rminaoO 
rrrli caal precisi, prr.v<'dono nnrhe certe cv~ntualilb di 
r;wi Colori. ma che si possono malen1nticamcnte ac· 
certare e d1·tinire: m:\ quando si tralla di evcntualit.l 
1n1~to prohlt•mn1ic:l1e, e chn pos10no variarr, 1Pr.ondo 
i tempi, si len~ooo in una prudt·nle riserva. 

E ne bann•> ragione I 
Quando ndunqueo, •'attua parlP, la Francia 1i ri9f•rta 

lihl'rtà d'uzione; l'llaliil ai ri11rrha pari11Jenti hberl.à di 
ati•)nr., e Il) ba dit..J1iarJIO, gl"ialtrcasi aono aalvi d;i rn• 
lran1be le porli, · 

E 1c n .. i dobbiamo presumere di quello clic polri 
rssl·re cunvPnuto Ira l'llalia e la Fra111·ia d;a qurllo che 
~ arr;iJ1110 per lo pa11)1a10, no: p•iflsian10 ben 1ugurarcl, 
che qtH"ll'a1·ror1lo p litico il qnale ci ha purlati al punto 
in cui ri trovi-1nH•, r.unlinucr.\ a lrov;1~i anrhe per i 
rn!l.i <•vrntu<ili dt·ll' aY\IC'nirr; giacrh/., ripelo, noi ab .. 
biarno gli sl .. Bsi prinripii comuni. 

Nè valP., il not;1re, che gl'impegnl da noi presi clll 
acc:·'ndo articolo del lrallato, di non nllnreare rini\.' e 
di oon pt•rmettere rhe feng:a dal di fuori attaccato l'al· 
lu;,le t~rrhorio PontiHl·io in111lirhino rinuncia 1td on più 
i1n1•orl<111le d1riuo. direi qua111i int,.rnazionale, o dirillo 
puhbl.ro ddlo Slalo. 
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ll·tica, t. direi anche talmente strana 
. I 

da 0110 ai poter 
RPmu1aoeo concepire, 

O'allra parts, non i> fJne Tt'ro. che qualunque pi') .. 
len1a ,-olt'i:J!le intervenire, voglias1 per ro111ball1•r'f', O\I .. 
Vt·ro ~u·r assistere il izuverno puntilìcio: non è t>l(li Yt'l'O 
che l'lt<tlia avrel>lw il massuuo uueresse di r··~pi!!gl're 
io qualunque caso que:ila inh•r,·cozione? Dunque r.~1111! 
mai si vuole cou1u1Jer.1re qual c-J!Ca igno111iniOl4rl pt•r il 
grJveruo italiano, cl•" si assumu dinì quas]. l"uLhligo 
di t('i;piogt·re uu @O\'t'tno 1lrilnilro'! l 1 credo, r he pc( 
auc cnoré, nun 111<.·no che pel suo inh r1•&1e, •!o-..rà rr- 
1J1io1u·rlo io qualitiasi caso. 

Si è fatta •nt·h~ l jpult'iti d'insurreaioni int-rne. le 
qo3li :nl'llt·~sero in ci.ncnto il poter temporale del Papa, 
e qu:ndi si I> pn-vcduto che il gcverno papule pctreb­ 
b·e~t>rc 1oven·hiato d 1 piu ardimentosi, Che se 1llura 
l'lt.1lia r;ul~:4e in infrazione del lrattato ne veorrt"bl>d 
to~to l:l gu~rra eoll.i Fri.lnr.iu t Or bene, o Sit:nori, io 
T1•do nt•I trauato, che l'l1aliil prende lim pt·~no di non 
~8:-irt-1lire e di no~ lai•'iar aJ:~rcdire; ma non prc1.de 
111 Ot!:-ilun ruodo, 1"1mpegni.> ili agg iuatar l!h aff.1ri tr-.l i 
au.Jditi ll1~I Papa cd 11 suo fto\eroo, quindi a queste ri· 
lfuirdo non ba A~j.1lutamenlo n~11un olililigo. , 

Dit1tli qu,.ato c.1so,. g1·n1nic.1mcnle prt•wc1luto io una 
dc!lt! n11tP, do··o si dic~. eh e q•J:1l1.ra, io aeoi:uito d1d ri· 
tiro dell~ lruppe rraocesi,. 1ia di111ostra11 la i1npl;uil.111it:~ 
al go,·ern:J pont·OciJ di CJn!lrr\·aro il polf'ro t•·n1puralr, 
la Franr.ia si ri11erva l:i sua lihrrti\ d'a7.h:nf'. B1·n \"e· 
detc rlnnque.. che qn"slo ,~a~o ~ @Pnrr:co:in1rnle prl•\·ia;to; 
il l'illSO, ciuè, d1·ll'i:npo:'sihiliti dt'I P.1pa di OJ(·ltel'!i di 
ar.r.ordo ci.>i suoi sudtJ11i. ~3 ciò oon pllrta sh:uramfllll' 
fobliligo a noi d'andJr a sudtt>nrre il Pvo1cfìce 10 p:uerr.i 
~oi su•.>i sud·lìti, l:a qual l"O:t;i, ~ia111n1<ii nes~un go,erno 
rhe Ult'i.M~ da qu..,lsi.isi · p irte Ji Qlll'llO rcl·into, ost"­ 
rt-hhe rarr. 

10 ve11o pert:u1to. o Signori, Dl•lla con..-eniione uoa 
eanrrrmJ 11e-1a p·)lilica itali.ina se;;uita d1 qu:11tro H.0111 
in qua; io yp,(u sc1nplific;ila 88!11li l';ntrir;>li,sitna QUC• 

1tio11e roman:i; Riarr.hè ~ lullo di mrEEO ro,.t:arolo prin· 
tip;•ff', rhe Pr•t qr1t-llo fipll'interv(·nto 11traniero; io \'Peio 
t1ru1 1od1tisfd1ii.>nn data al1'an1or pn:prio t·d alla di;,!nili 
d.-1 p:i~; -vedo rir.\)nlJ.SC'iUl•t ~ie1n1nag;,;iorr11eOI~ il Jj. 
riuo d .. J R1•gno d'Italia d'ing. riri;i nt·lle co~e che ri,;uar· 
d,UJO l'lta(i:t; giacch·1 il lr,1ll.1to, CO/O" già Ti racrTI 

notarti un ahro orat. re prima di OH', ru prt•çis;11nl'nle 
atipulato tr;a lo1 Frt111da e 1'1lali:1, p1·r cuse 1.:Le riguar­ 
d<100 il lr.rrit1Jrio punliOt•i •. 

Di111oitr.•l·t come la conttniione in se slf'~a oulla 
conll•ngi:. eh" 1in c1..1nlrario altw. politica irali:ina; r.he 
nnr.i ts111 non tiil ar non on· .. 1111hraiion", dir1·i, di qu,.IJa 
alPasa 1 oliti1'.1. rh,., invrr.e t1i ro11111li1·arr 11 qu<•s1ione 
ruman:l, la llf•n1pliftra pr;i11d1•mtnte; e11a1ninrrò ora J';al­ 
lr.t partt, cior qut>lla rhc risu:ird;,, il protocoll••, ossia 
il tr.isf,.riln~·nto d1•1l;1 rapil;t)t>, ro1ne con1liiione insdn· 
dihilt~ J)('r oU .. nl"'r lo a~1J1nb111 d1·llc truppo C1.tnrt>1i dal 
&1·rr1torio pontiOri••. 

EJ ~, o S1gn ,ri. C11nln> a Ql!t"dlO pr.,IOt'l 11\J eh~ ru 1 

rono veramf'nle rh·olti gli strali piU 11~uti dl'll'uppoei .. 
1ionf': ~ quh·i clic si e:ono allinti gli argomenti più 
gagli.1rdi r"r romhallC'rc l:t convf'niiont. lo non nego 
che con:ci1lcrc1ta qur11ta ronJizi:ioc in sr. st111.;n, arparata 
cio.:. dalla convenzione, r.onsid"rata isoL1tan1entr., rua 
possa dar luv~o a s .. rie t grilvi a11pn·n9iuni. Il Mini· 
~tero. non ve lo diA11i1nula, rigu11rda qut'Sla COl!tlizione 
rome gra,·os11, ~ non può :1ss .. luta 1.enle ronsiJ<•rarla 
sullo lo t.ll'S:'O Oll'pt!llO 1kl Minislf'rO preccdcnll•, il quale-, 
io qu<'lla Vt•Ct, vrJe,·a rhe, in se 11h•Ssa ru!'se un' C>l• 
li1na cOP, f1J:1se un allu indis11ensJhih·, un allo, lauto 
sotto il r:iipporto puliliro quanto 111tti.> il rapp,,rto a1n­ 
mf11i:dr11t1,·o, orcess3rio all'ajsod.unenlo d'hitlia, rosic• 
chP J'avrc>bbP. pur (allo, q1rnh.ra ne l\'('F59 l\'UIO la 
ruraa td i meui, an~he inrhpcndrnll'mrnl~ d<illa ron­ 
•enzione. 

QIJP~le dh:hiarazioni Te le ho (,1lle rranramPn le il 
prrc11d<'ntc Minitlilero, e lt! lro\".1t1J Ot·lla rl'latione da lui 
folla ol Re. 

Or b,·nP, 11oi invece credi:11no. che se qursla lt·f?g• 
dcl trasporlo de\la c:ipilale r,153e Tl'llULil i~olalamL'hlft, 
indiprnJ1·11teml·Dle d1 un auo diplu111atiro. vi er11 rnoltJ 
1 pt>nsarci sopra pri1n.1 di a11provarl;1. 

Io non Ot'!'O• che vi 11ia un latu (;i\·orf'v1,Jt! in pro dt·l 
lr:i~porto ; m:1 rrpulo fl1e gli incov~ni1·nli sono u1a;t.:iori. 
Son di1U1imuli;11nori lo:s vrrit.\: ~ notorio, che uno dei 
l:1~ni che ai 6entivauo o ripelt-r~ tulli i ~iorni, tutti f 
mo1nenti1 io tutti i lu11ghi, dagli it~liaui nc•n app .. rte· 
nenli a qu1-slP provinri", C'r& q•u·llo dt-1 di~ag•o che 
JU'f':IPnla\;a la t:ipil.1lc a Turino, per la aua dislania, 
per I• d1nicollil d··gll allog~i, e Jll'r ahre coOAider,.ioni; 
e qr1rsto s1·nli1nt•nto si era ge11er;1l1nc>Ol-' diffu10 in ha· 
lia. Da ciò na .. que qu. I n1alesat>re, e qu1·lla ape.·ie di 
nnlipatia :al Pie1unnle, c:ho poi si 1rcr1·bbc al di J,. dt-113 
misura, e di rui alr.uui p.1rtiti ai vwl:1t·ru p1·r n1a~gior· 
mt·ntc ro1nrn1arla. (Srg11i di approtiaJione). 

Ya 'i tra pt•rò r11:1 rausa rral<' d:1.ppri111a, U•·D lo 01·go 
Yi era un pr:nci~io di \'ero in q11t•a1te h1gn<1n1r; tJ à 
naturale, che una capitale po!tla atre~tren1i1:1 drlrhalio:s, 
dt rorma ohlun~n qual f11.S3 ~. dovrSSf' rt•rare di~IUrhi 
e dis:il!Zi· E quindi i n1olti rit.1rdi n1•ll'anda1nt•nlo dq~li 
afT;1ri ai allrilioivano, 1t-n1pre a •orto (Id a rng1ont-, al 
r.1110 dt:l•a capital'I pu•t• d\ l tulio fu11ri ~··I Ct·otro, dirb 
groRrJHco d1·I paese. 

ILJoltre lrasvariva rure cvid1·nh•n1f'nle anrhe un altro 
11•ntia1cnto; quello rio·., chtt. fin• hè la ra,1italc ri1nM11e'a 
qui, pare··~ elle il ri1nauente d'ltt11ia r1ul"e propri111ut:nle 
ohblig-1to a rice,·t•re la ro:spilillc d<tl Pirmonle, cui pa­ 
g.1i.s1•, dirri q11J11i un• sp1.cie di lr1Liu10; che, iulìne. ciò 
puh·&.~1· piuttusto consideraNi ri;..n\e un a.;.sorlii1nl"nlo dcli" 
altre parli d'Italia, che nvn una compl1·ta sua 11niHcMli(1nr. 

Dirirnpl•llo a qu··1to scnli!ut·nto duminanlP, cf1e può 
cbiam;1r3i una 1rusl·eui,·ità naiionale, la quttlc può 
aver..! il auo buon l;ato, a che dt•\'C perciò C'tilt.'r~ ri· 
apt>llalo; 1i è r.rrdul() di do•er dare una Mtddi11f.t1ione 
all01111or pro,;rit> na1i, n.;le rol tr:i11rorto d''"~ e :.1rilale 
cu•ì clJ" que1L.a do'"'"~ oggi1u.1i 11Ur1lnairiti alli1 l1Lcrtl 
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scelto d1·gli italiani, e non loBSe quindi p1il la capil.!e 
sublta da una gran parte d'llalia. 

Da un'altra parte, o Signori, io n:10 mi sono mai ce­ 
lati i gravissi1ni incoureniemi, che questo trasportc reca, 
massime ratto nel modo divi11ato. 

Se la eapitale si rasi" dovuta tra:sferirc con tuuo il 
comodo nostro: se la l-gge di trasporlo Iosse alita re­ 
tata un anno o due prima di esso, e-no molli di que­ 
sLi inconvenienti potevano più f;1.cilmente 1parire, e meno 
1i sarebbero sentiti lo sbilancio detzli affJri puLblici e 
privali, il 11issnto aruminietralivo, il 1lis....:esto fìnan1it1rio; 
ai avr<'bbc avolo maggior agio per preparare la nuova 
rapilal<'; aarebbersi io una parola r.vilati mult.ssimi la· 
gni, per danni al privati. come amministranvl e politici. 

lnoltrc non li ba dubbio che il Go••t110 del R<·gno 
dItaha trasportato fuori Ji questa baee di Kranito1 per 
qualche tempo non può avvanlag~iarà('ne. lo pensu, che 
su questo 1iamo Lutti d'accordo, ed è una veritil troppo 
chiara. . 

Noi, infatti, abbiamo qui, un parte abituato da ollo 
secoli ad avere la sua dina11li1. ad cbb-dire mai 11e111pre 
il suo governo; abitualo all'ordine, ohilualo. difl•i -tr~­ 
rionate alla disciplina, con «n'opinione sola, ai può dire 
monarchico-ccstitueionale, d! quattro milioni di ahitanti 
una località 'ed una popolazione, contro la quale, qua· 
luoque volta sia on'ahra parte dell·J Stnto turbata da 
avvenimenti interni od esterni, è t.,rza, direi, che l'onda 
di qurl movimento 1i rompa e 1i fr11nga. 

Noi ahb11mo qui una capitale, che ~ per cosi dire 
una rupe, la quale re11iate cau1e ba ll'•iatho per lo 
passato ad ogni 1pecie di urti. quindi non •i ba dut.bio, 
chi•. in quanto alla aua soli11ità, il G.overn•J ne soffra 
a lasciar!•. lo non dirò che torni ron ciò imp.,,.1hile 
goYeroarP.; non lo dirò mai, ma dirò. che, per qual· 
che leinpo. il G•,veroo ne de•e at•ntire q11alche in­ 
debolin11·nto; t! quel che dico del Gover110, lo dic-o del 
Parla1nenlo cbe f;a parte iutegr-o1ote del Governo me· 
d<'i.imo. 

È inutile che ml dilunghi qui a •pir~"rmi da ••n­ 
bggio; ma ~ evideote. chi• il Parl<unento può ron mag· 
Si•)r traoqui\lil~, io lt'n1pi dt(flciJi, diACUlere Je gravi 
qu.,.tioni 10 questo luogo, di quello che lorae il po•sa 
in altre provincie, senza cl1e queilO fal'cia llirto aJ ul­ 
cuoo; perrhè pro"·iene aplJunLo d.11 1i~lema cui occen­ 
naT J, ci~ di olto ecc ,Ji di continuo orJioc, di conti~ 
oua 11f,•zion• e di buoni rapporti tra la dinastia, il Go· 
YProo e la pop11la1ionr; coa~ qurste, che per mala o 
buona sorle che a·a. non hanno atuto lr altre parti 
d'Italia. Cotrate adunque sono difficoltà @ra•i dcl tra­ 
oporlo per sè. 

Se ag~iuogiamo il dissesto amministrativo che è i111~ 
pou1b:le evitare per alcun tempo, p~r quaob n1iaura 
di prudenia 11i 11dopcri uel fJ.re il lrasJtOrto; e IC ag· 

· giunghuno le speao che ai dovranno pur fare e clJe ai 
accrea.cono naturJlcneote p(·r 10Jeonilj di personale, ptr 
fabliricali e via dicenilo, sono altrettaoti tcri inl'on,·e· 
Di•nti che dal IMl•pvrlo dni .. no. 

1 ()o 

Ya quanto al ma,z:gior danno temuto, che la mo11ar· 
chia evrlta da qu1·sto Lerreno e trapiRnt:ib uhro,·e, 
possa correre pt>riculoJ, QUl'8lO io non lo temo affatto. 

IAsci3:no le met.irore. J.1 Hgure rettoriche. e parlia ... 
010 positiY:uoente; or brnc, o Signori, è errtissi1110 che 
la dina:tt.a. qui, ba affetti più inten11i che ooo oe abLia 
altru\'6, Que1'to è oaturJle, pl·rcllè da ollo Bt·coli ha 
a~1npre soJJi11futto i suoi popt>li. t perchi!i vi11se qua:d 
in fa111iglia Cdli \uni ooi. Dunque è O<Alurale elle l'aff..:· 
1ione •ia qui m·JllO inLt·na;i. 

Ma, o ~ignori, parlando politirarnrnte, è t>gli possibile 
che il Principe di c .. i:.a Savoia, in qual11iapi pHrte d'halia 
trallporli i suoi prnJti t la sua dilnora, non tro\'i d01p­ 
pc>rtullo e ri•t>rl'nta e f1·deltà "P 

È egli pt1SRibil .. , dopn qu1·llo che è Rf"flnnln, da quin .. 
dici anni particolarmt•nte a qu .. &ta p01rte, 1lopo tutti I 
a;u·rihsi, doJ•O i rt1n,nli, dopo i gra\·i p1·riroli cnr:ii dalla 
d1na!ltia v .. r lillt·rare l'Italia, l'Lu• l'lli.lia oun rorr1itponda 
cun grattlutJine e con nve1enia a tanto slancio t (Ap .. 
platUi) 

Se ciò fo•~ pouibile, hisognert·hhe di•pcrare ddle 
oorti d"lt;,lia. 

Se gli hilliani rouf'rO capari di tanta in:?r;itituJine, 
l'Italia non 1i fan•hbc, ma si dh.f,.rehllt'. (ApplauJi) 

l't.!r 111e lo mi affido pil'narn1·nte nf'llct izratiluJin~ J1•i;I( 
italiani, e quindi il li1n1·rc che qu(>sta 111:u1cbi, io uoo 
J'ho mai aa.sulu1a111t>nlr potuto C410C't>J ire. 

La dinastia sa, rhe ha qu:.ai tanti difensori quaoli 
ao~o i pelli d1·@l"ltJliani . la din&!Clia ea, elle .JIUt·ata 6 
1e1opre qll<'ll• ror.ca che la dirt>8P. in luUi j lt•111pi: e• 
in 1no1ntonli diffiriJi, Yi troverà Sii slt•sai fiitenaori e lt 
stt·BFa d1f~l'a. 

Bilonriati odunquP. da una parte e dall" altro gli in­ 
C,JOV1•nit·nti e i do1nni del traF-f1·ri1n1·nto, io dic~: SP n1i 
poru•le la queR~ionP aola, ieolat.1, io reslJ111go il tr .. are­ 
rirnenlo prr ora. ~on #> thl• io vorrei conservare aeinlJre 
la n.pilale a Torino. Signori, molti mi ronosrooo, e 
molti mh•i audr:i 111000 quali 110110 slatr le mia opinioni 
io proposito: ho .::redulo t:h1• non era nè politicarnente 
nt'! nrn1nin1e1ra1ivame11te pùe~iLilt• ili cont11!T1 are la ca .. 
pitale a Turino: ma. nel J1•1upo stesso, 110 credulo che 
1~1r.·bLe ''"'° un gran beu~n~·io pl•r l'll;1Jia, se questa 
capilJle IVl'Ml! polulo durar~ io Tllriuo per un certo 
p1·riodo di aooi, Onthè fosat coml'iula. la oostrtf. iodi· 
pco.lcnia. 

M.1. oggi, que.ila que:Jlioat! dc: trasferimrnlo tui aon 
la do\·ete deridl're i&OIJta1ner.te: ts:ca è condisiono in· 
&<'indihile 1h·lla ron\'f'O?iont'. Voh·lc voi dunqu<' che ~r 
alcuni incnaven:cnti, chP per mc non sus:io tali tla porre 
io perirolo 11 c.lUl'I italiana, rhe p1·r Dht non sono Wli 
da cirnentare il nualro avvenire. e elle, Sl'IJbene sra\ll, 
pure li posaia100 11uperJre: volete dunquP, diro, p1•r 
quceto re•pin~"re tulli i vanta(.?gi che ci prl'Senta la 
cuovrnz,onl I VulclP. con qut•ali van~ggi re:-1piuM~re 1'11· 
h•il111& franct•11e ! \·olele TOi i1h1larvi in Europa! Vvlt'4e. 
voi currt·re il riarb;o di lasciare 1fuj!giro una Uu11n1 
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~~r~iooe p~r risolvere la qu<'alioot: romana. e compiere 
11n1h111'odeo111 ila liana 1 
. Si1i1:11.:>ri, qu~ala re~pons~bililà io noo mi sento l'animo 

dJ vrt'Oder\a: diri1npetlO & una questione di d1bRilà 
0••i•rnale, quale ~ qu. Il• dello ogorobro dello truppe , 
a111icbe Ai, rua pur strauivre dall'Italia; dirimpetto al 
gran (allo, che qut•llO agoo1hro M•mplifica la questione 
r~w:u1a, e mi (a lt3Vt'dt•re la poasibililà di una &OJU .. 
lione ronvt:ni1·nte e decorosa, e da parte del papato, e 
~· parte dcll"ltalia • della Frane.a, io ea1·riftco qualche 
•nter.,,te che vedo lrao; io m1 accingo a superare quel 
Pl"nrolo che può esserci nel tril&purto imprO\"Yiso della 
capii.le. 

. Signori, credo di aver toccate eosì di rolo le que­ 
stioni principali, e accennati Mli argon1ruti, che parti­ 
rolar1n1~nlc Cormano la cunvin1ione in cui è il Yillislero, 
cUe aia più uuìe acc-uar- 11 conveunone che respin • 
gerla. !'iuu •i •Lhiamo c .. 1.te le dilliroltt • i p-ricoll ; 
le diffi~ ·hà ed i pericoli esi11luno, 1000 gravi; ma dico, 
r.be I -ne maggiori o p-ù ~r-.iv1, qualora r~i)iugeudo la 
coovenJ.ione 11 rimang1t nello stalo auuale, . 
lo vedo allura l'Italia eosl 011d1·g~iante fra difficoltà 

ebe non sa risolvere, così isolata io Europa che il suo 
llesso dl·coro dopo la ~pul1111 dtlla cunvru:a:ione, r.on 
le pt'rmi:-lle più trrJ;ua. Uni tale rtopulu aarehbe una 
dichiarai ooe d' impote111a, e talm1·ate um11iJnlt, che 
alcun italiano noo la pulrt-lib~ affatto loll~rare. 

Epperò, o Si~nori , io •i pre;;o caldamente a voler 
approvar~ quez1ta convenzione , o prr meglio dire, la 
lrg~e dd trasf1·rimento della rapilale, rhe è condii 011' 
loaciod1Lile dalla cooven11one. fu non duLito punto cLe, 
•0L1la qu,..to lrgge, po•r quonto graode o pircol• possa 
es.~"re la minoranza cbe aarà p1·r 11•1pingt:re il pro­ 
getto, aon mancberi p<rò di preolarrl il ouo appoggio 
quando aia richirsto. 

Soi alibiamo bisogno, o Signori, di rarcogliE"re tulle 
I~ nostre rt1nf'; di Care (lUl'BlO pa11S3flJ;iO virlbtu •nili•; 
g1·1er.bè •e noi llpt>rp~ria1no ancora le rurte vive del 
Pa(-ae in isterili oppo1i1ioni, suscitando io1pacci 11 Go·· 
''rno in m1•zzo il lanle difficulta ; oh I vera1nenl~ io 
0011 IO qu;ile av.,·eoire prt>pariamo atl'll;ilict. Se intt·ce 
•appia.Ulo rare atto di aLoe,.taiieac, e racco~li1•rci tultl 
~r \'iucere le difficollà ed i pericoli cbe arcompJ&naqo 
14.:at•guirnt?oLo di qu1!1lo atto; lo creJo elle rieaciren:io 
~~ Ltl mo•1o più (orli di pri1na , e dareioo una dt·lle 
P•u •plendido pr.••• all"Europa Inter. del ooetro rermo 
~rnpoa1to di •olere I' oni!A d' IL11ìa; qurlla uoìlà che 
non 1arà gia1nmai per inCraoger1i per mutare di 
•venti. (Vivi applaui) 
Presidente. La parola 1pe11a al 1igoor Senatore 

Yenatirb8. 

1, 
Senaloro Men&brea. Signori. Dopo il diocor•o del· 

.00ore•ole aigour MioilllN dell' ]nleroo, rorse io do\'rei 
'1nunziar1:9 alla poArola onde por 6oe ad una diacusaiuoe 
n.ell.i quale oguuno avP.odo Cormatu la propria convin .. 
lloue ha già oloLìlilo qual volo dPbbo egli dare; lul­ 
lavia l"awwioi1lraiione della quale ebbi l'onore di fare 

parlo, ... en~o 1l1la pib parlicolarmeole l'o~~•ll• dt•lle 
1i\·e ar.cu1e r.he Caror10 udile in queeto r~rinto, 1ia 
l\·rito aorhe a me di lfZgiun;.:cro qualr.he ron1idt·rK· 
1iooe a qut>lle etp01te d<tl m:o arniw il Senatore Manna 
arfine d1 1pit·gare i moti•i i quah portarono il Ministero 
1 coocbiudere I• coo•rnliooe cbe è ora l'oggcllo dcl 
oostro e11a1ne. 

Mi aia fl('nl prima conc•,.o. Signori, di dire una pa· 
rola intorno ad on discur11> che l\'ete udito cou molta 
e ~iua1a 1Uen1ione nella prt•cedentf~ tornala. 

N··ll"udire lo apl<>ndido di•corao del St•oalore ~la,.irno 
d'Auglio, mi SPnliYa lr111rinn10 da quel 100 dire cosi 
seiiucente, lutto pieno di brio e giovt>ntù, bPnchl!- 1en­ 
tii~si pure le punture delle apine che erano oaeco!lle nei 
ftori dd auo lin~uag~io. Quando poi egli lrrmmaodo il • 
auo diaror.w e Cactodo on 1pp1·1lo alla conevrdia versò 
una mesta lacrima so511t1. Turino la abbandonata in mi 
1t•ntii com111~ e venne io IDft meno il pensiero di 
parlaro io qu .. la dioruuione pcrchè mi oembra•a do· 
ve.sse qo1•ata or1101i 1er1nioare eoo •ace di concordia e 
dt sperlluta per l'avvenire. 

Y.t quando soUcnlrb la calma della ~1•11ionl!, reca 
rono ull'anirno mio non poco dolvre airone pRrole pro· 
ou~zia.e dall'f'aimio Senatore. Egli infaui dipin1e rome 
la n0&lril diploma1ia aia 1t11a costrella ad omilic.ni 
dando uo pesno in mano 1lla Francia, egli parlò della 
oeceaeil! di ave"' amruioiatrazioni ooeate e non introte 
a s~culaaiooi, come ae finllra le 1m1nioiatrazioni oon 
los,.ro alate oneslc, egli parlò di oecurilà raccolte io 
que.<la convenzione prast·nlaodola tulla piuna di iorer·' 
lene, m•otre dall'uomo insigne che ba rano lanlo por 
l'Italia 1i ••penavano parole di conforto per raneoire. 

Allora ripeto io ne provai profondo doll•re, io1peroc .. 
cb~ io quel diororso che @•llava un <elo oeroro ougli 
uo1nioi e aulle cose, lo scorgev;a eh~ ne doTeva risul­ 
tare non toncordia ma beoa\ discordia. In conaegucnza 
non pono ora fare a meno di protestare e prenrlere 
la p•l'\JIR p•r apio~are quali furono I moli•I che opin­ 
•ero il puasato Miniatero a venire a conC'bioderr la con­ 
ven1ione allu;jle. 

Anzitutto io dico in uome ooatro, in nome delle am­ 
ministra1ioui che cl lJanao prereduto, di quella che ci 
ba aucr.eduto, che aeotiamo alt;unente di HSt"re one1li 
e reoplogiamo le parolo lorae impen•ate che a noi non 
ai poa:aono riCerire. 

Signori, le accuae Calle alla con•enzione sono di varia 
nalura. 

Le uae aono p!'rlonali, le altre toecano 1· .... nra aleua 
d1·lla qu..iiooe, Sarò breYO 1011• coee p!'l'llOn•li. 

~'r1 alcane drlle principali acruoe pt·rsonali che ci 1i 
Canoo, si dice che la roo•en1iooe non Co rhe un ripiego, 
un'arte ministeriale. an raf?Miro eltUorale, lo nun 10 
coo qu11l metro gli uomini che banno pronunaialo una 
tale 1ccu11 misurino i loro aYvcrailrii, ma verameole 
bisvgna cbe aL!Jìano beo poca idta della graadeua del 
fallo 1ul quole 1i diocute per c"'dl'fe cbe pet amore di 
ua portaroKliu, ll•Diillti •ogl11uo &11u1nrni ooa reapoa- 
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aabilitA eosl homPnsa per un allo che raet·hindr l'av•e· i •r oe sono due prinr.ifia1i, cio~ la questione roman:i e 
Dire d'Italia. Furono ben altre le coneideraziuni che ci ! quella rl•lla capitale 
1uitiarono. e io apt·ro Ji pro-1otrlo. J Le questione roinana era nrgente, l'altra lo era rnr~o, 

Signori, non •o~lio risalire, p~I mio intento, lino al 

1 
mo la ••,luzion,. di entrambe Pr.t di Ineluttabile ncr1·ss1t). 

cat;,llu di Truia, come ft"l'8 il 1i~nor Senatore Gioia; Signori, parlerò anailullo d1.:lla rapitale. 
pennt>llel1·mi tt·hanto che io ritorni colla ru-nte al 1800, f lo accenuvrè di rolo le epoche di·l 18.\8 e 1859 quando 
all'epo"a in cui ebbero luogo unu- le 11101•a::1ioni. Queitto la SJ\'Oia non era a.acori di~L;irr.ala dell' halia ; Dllla 
f:ill-l, quello della eaduta di tutti gli antichi f'•'"crni d'J\3. prima g·à sJWr.1,·asi unita la Lombardia e nella 1ecun11a 
lia e Iorse unico nt·lla llllria. A qut>1li eoverni 8Ut.'C't'-- lo. Iu tfl'~uh·amt'nle; t>blH·nP, fio d'allora ai porse I• 
de\'anu ~o,·errii prov,i!l'1rii, ~Ol'f"rni di!latoriali; quindi questione dvl cambiameuto d1 Ila ra, irale per nautili p·•· 
per effello di quPll' ntr<'tlsil~ 11enlil:I da tulle le pepo· litic", (o non allribnia•r.o pPrò a ri6 molta importanii 
Ja1ioni tuue le nuove pro,inrie 'rnnero a runnc>dnrsi a prrrhl! era t-ff'Pllo, piuttottto di dt•aidt·rii munic·ip:lli. ao 
QUt'IJlu anliC'O Piemcnte per COFtituir~ il Rei!lOO d' llalia. 1irhi. d'una net•11silì prl paPSt.: m=-. una tflha rhe ru 
Ma da luUi qut·&ti BO"crni frano stale crl·ale ammini- di11larrat1 In Sa,oia d11l Pie1ndole quale fu il M"ntimt·nto 
~lraaioni I J1.ir1J speciali; (1gnuno dr t'ISi Porll\11 il IUO Unh·t'r&ille f 
co11l1ngenle d'bliluti e d'i1oi•i1·gati, per rui si può ùirr. E14AO fu che Torino non p..,te\'a rrst;ire cup!tale dl·I· 
eh& il cao1 av1·va inva1'a J' llalia Ml 11101neolo in cui ai l'h:ilia e 1u~r l'arii rnoth·i r.he 1tarò per NlpOrrt', 
proupa-:iil~ano le 1nnt1~ioni. X·1n è dunque a n1cr•vi- Il prilno 1nulifo ~ lo slrttlt>~iro, ·nè 1111 dilunJ:D a 
gliar1i ae il G11\·t-rno dii qu(•ll't'p<JCI in poi siasi lro,alu quesl·• ri::tuardo. la111'.ianùo ad altri più aolore,oli di D'Id 
ift grandi diffi,·ohà p~r or1it.t11iz1.;.ir11i, &et varii Minii1teri la rurn di avolgt·rne le rattloni. 
1Utcedut1si non poterono fac·l1ne11t~ i1.trodorre il mn1· l\i1 ordo. o Si;.:nuri, C'he nt:I 184:9 r. nel 18:>9 quando 
1i1no or•line e n1Jl'am1nini11raaior.e e nt-lla finaou poi· avrm1no il nen1iro allr nostre porle allora 'i fu 1pa1'1•nto 
ché rranfi delle Predità da li11uidare. nrll:t rillft. si pf'D1'Ò a tr:udo1·are lt>mporaria1n1·11le la 

N'->i ahbiamfJ rauo una rivolu1iooe 1trnor1tin:"1ria, ma •t·dr d1•J Gutt•rno, e ,;!• alC'UOP d•R~lO:>itiuni erano Itali' 
eoo on:i ct>rla rt'@:Olari1•. st111a rar ~i1ti1ne, 1'.f'rr.:indo dale locrhi\ •i profit, 8-i,z:noM, che In caso di p-ur-rra col· 
an~ di rii1pettare tutte le p111i1ioni rt"i;:olar1nente arqui- l'Au~lria 'i t un pt'r;col.1 "ero; 11e 1111esto pt>rirolo, '' 
1ite, il che ragion6 un onere pt·r l'erario. Do\'"rvan10 quN1t'allar1ne che f'hl"' luo~o nl•I t8~8 e DC'I t~59 era 
for111:1re l'e.n·r(·ito, crenre una m:lrt.11 cbe non esislcva 8iu:11ift1·1lo, lo sarà mollo pili ora rhe Torino si tro"a 
I prOVft>Jt-re li lilYOri put.l.i(ici elle ern110 ll11ti p~ tanti MIJ' .. !4tr"em1tl titl f1.,gno, I po"h8 miglia dalla rrootit•rl 
ICC'oli al!Jlto trattcurali io una parie d'halio. lt'OJB rappo:1gio d1·1ia Savoia. 

El.Jhrnf', nrl giro di pol·h.i 111oi non dico che lulto lo nun 'aglio dire cho atlualmrnh' 1i:i Turino piil 
liJli comi iuto, ma si ~ f(i;\ 

0n1ollv r .• uo. Alibia1110 viPIO ~p0:4la Ji qut·llo che lo ro:tlle prima cht• la Lo111bardil 
rina11rPre J"or•linc nrll'11nministrn2ione e le le~gi prin· (a1'.P8!!-e parte d1·I RP11n1J italiano. anii; 1utt.i,·ia ~ l<'mpre 
Cipali IOn'l già e~u.1li per lUlla l'hali:l, O (ra p<irO IO I.li- t>ll(IO!ila; non c1ico che il Of'IUiC.J po:.iaa racil1nenle pc- 
ranno, Si cr1"6 1°P11·rrito, e uno del nostri piU illustri nt·trJre sìoo a Torino, mi vi ~ pt>ri1·ulo che desso ron 
sentr.ili, che mrglio di mu può d:1rnP. 17iudi1in, ti ha un comhattticn~oLn (clice rd una murda ardila pnilMI 
dt"Lto come aia rorwmf'nle roaliluilo; ahtJiamo fatto una Lroncnre I.• co•nuniratioai rri Turino e le 1hrt> provincir. 
rriarina. al.il.iia1uo aperto 2;j()() C'hilometri di 1trade t~r- italiane, e qne:!to periitt)ltJ non ~ illu~urio. Voi A'lpett>, 
rate; altretlant.e aonu ora io ro1tru1ione. Si~nuri, cl1e otini unno vi ru qu.1l1·he minacri;i di gu1·rl1l 

Neo ,j stupile dunquP., ae in 111 .. uo a tante @ravi di(. coll'Austria e p.,.~o dire che p1·r quf"!le minacce il Con· 
fil'ohi ti 11ia un di1'l.testo llnanz.iario, ~ 1111i n1arayiglia sigho dt'i Ministri d·ov<·lte 1ernpre preoccup:irsi di-Ila •i .. 
cbe D<'D •i aia 1tal0 uu di2'11·1to ma11giorr. luaz.ione di Torino; sicl·hè tin d'allora era i11val11a I~ 

Ep~rciò, e Si~11ori, oel 'vler IJreieDlare tulll! IH coo•inzione ("he 11e fù88tt n:ita guerra coll"Aua1ri.1 1ui 
1m1niui1tr;i1iooi papsale, conu"am1ni11islra1ioui che h.1000 r.nnH111 dt>I Vet1ttoJ1 prima Cl)lla a t:irsi tra quL·Jla di 
maloamrnte condo:te le cote drl p:u't'e à aomma lngiu- tra5pilrtart la ("atJitale. 
1ti1ia; biaogno riconoac~r<' le difficoht ,·he hanoo avolo Ma YPniaino ai.I itllrt* idt'e. 
da 1upt"rare e teaeroe conto. NtiD parl\J, ~ii;ouri, del pirmool('1i1rno, qut:1lo pi1·muo · 

M1, Si@oorl, In me110 a tutte qur8le diffir,rltà f'ra,·i tHismo è staio uo' arnia terrihilft che i nostri oemir.i 
dominanlf' il sentirn1·oto dl'll'uo·là. ·e il •iMnor rrt"llidcute h•nno usato contro l'h:11ia; e 011 meraviti:lio 111ai che 
d~I Consiglio ti diceva co1ne nelrea .. rcilo 1pecialnu•nte l"ooore"olt'. Senawrc l;;ilfaf(OO abbia arcosato il crii.salo 
qur1l'unita aia allaahunnta compiula pili di quclJC' che YiniiJlt'r•) di aYt·r rrealo 11 piemonlt·aisrno. 
ai poleae cred(•re e ~p1·rarn. Tull:1Yia me111re ai '"i· Mi duole che ronort•fc>lt' Senalore Galvugno non 1i1 
luµpa ronemente il Principio di unità, l'uuionP, Signori, Ulrito ruuri dt'll'illlllO!ifr"rl di Torion, prrt•bé se ilVPltl6 
('be è negli aui:ni e nei de11iJerii di tutti, non è 1itnrora perrono le ahre provinric italiana. l\"rl·btJe vrtluto cho 
1bba1Laau. rorteml•otc coooe:ua a moti\"O non di cau1H1 il pie1nonteàis1110 ba preso origiue dii bt>n 1hra caos:>, 
morali, 01a di cause che io µouo chiamare 01atcri;ili. tbe aoo d.1l )liobtf'ro, " rra qut·•I' ahr(• C'.&UJP. quflle 

Fra quesLc c1u1e di 1coonlàsiooe che e!iiatooo io ltalia cbe p0$soao produrre il piemouh.'i~wo Jirò sono pure 
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i discorsi come quelli cbe ha pronuncialo I' onorevule 
SenaJorc Gal vagno, (Ilarità) 

La:-1cio dunque da parte il lliemootesis•no, arma ·":hP, 
C~me dico, ha fatto molto male , ma rhe è solo QUC# 
•t1one di partito , che non potrebbe certamente essere 
d~tcrmi11anle in questa circostansa , avvi un'altra ra­ 
g one r.he I reca al buon senso delle popol.uioui ed è 
ll '. osi1ione di Torino r JIJliva1nente alle antiche capi­ 
l:Jli dei pirroli Slali. 

Slpetc \'Oi o Signori, qual'è In aper.tusa d~gli antichi 
p:ir1iti spodestati. 

E·tiji dico no, poir.hè il Gov••ro > italiano lascin var11oti 
le aedi di Parma, di JfotlC'D3, di Firl•nie e la sede di 
Napoli. è chiaro che egli D·JO ha anr;,ra mollo fede io 
QUPal'hJli.i; io conseguoma 'li sono ancora tanti prc­ 
lt!ndrnti i quali stanno sperando ed aspettando che un 
qualche incidente venga a eondurli sopra il loro antiro 
ae~gio. Que:1la è la vrriti; questa è la sperauza dei 
Dostri nemici ; all'estero gli sh~ssi nostri amici ci dicono 
con lutta buona lede badate In-ne che l'Italia auualiuenle 
non />. che il Piemonte iugran tito. ftnrhi\ lasciate le 1JiU 
plcccle 1p1·raozP. 1 quvati antichi pretrndl·nti , non 1i 
potrà mai credere sul serio che 1io1te nazione costituita, 
e voi stcs:ti crediate di 'rsAl'rlo. (Bint, brav<.1) 
. Vi è dunque uo 1entimro10 ~1·nt•rale d1 buon l<'n;:o 
cbe guitla l'opinione publilira, e giudila ancora rhe per· 
ro1giooi aia. rnilitari, aitt politit'hc Torino, non può coo· 
af'r\·arsi co1ne st·de dcl Gi.>\·eMK.; qucst'opiniunc og~i 
avea preiO contiistenia 1-'ratica, po;cbt! ono-Jei ralJÌ più 
io1t·lligeoli d··I pilrlilo sioislro adolt•VO prr programma 
il 1ra1purto di·lla capitalo. 

Il 11h•d11, Signori, con cui il tra9porto ru accolto da 
lutla la nazione ituliaoa1 ti scia vt•d1 re quale 1:1rt·Lbe 
•fato il aucresso drl programma di qu1~1 partiltl. 

N ·,n era dunque il caso di più illudrrsi; e not11le, 
Signori, ae nella nazione vi t-ra qu1·I de1itf1~rio di ca111biare 
capitole, ciò non era già prodotto pi>r astio contro To· 
rino, o/I pt"r in~rnlltudioe pel Pif'montl•, poirh~ l'lt:.liil 
tutta ~ riconosrent~ a Torino, cd al l'iemonle P'~r tutto 
ciò che qol':\te aoticht provincir ba11no f.11to '.beM1; ma 
era rondolla a questi &t•ntimenti per le ragioni rontlale 
e reali che bo sovra e.spo6le e dirf'i di pro1Jria con11t'r - 
taiioae. 

Ora, in qur1h1 roodiiione di coae. Signori, mi 1tupi• 
ar.o chP uno dci no:\tri 1orn1ni statisti che 1ie1t io que· 
1to Senato •l1hia detto che non bi~ogna ubbidire all'o­ 
viniont: puhblir3. b1·n~i ro1nprimt·rla. Ci.1pi11ro bl'oissi1no 
che si rt'apinga un'opinione di µarlito, che 1i rt>siata 
alle p3111ioni popolari, ma quandt> un'opinione ~ nata 
con lo~ica, quando t pr-n1·tra11 nellu vi11ctre:di una na· 
1iooe, ttSa er-pri1nc 1ll•1ra on bisogno tera, ed il du­ 
•~rl! dei governanti non ~ di aoffL>care que.1l'opioiune1 

rn• di dir1g1!rla in 1uoJ() che possa. toruare al Oene dc•I 
pae:1,•. (Bt:11e; 

È. aµpu1Ho in que:Jlo aeuso, che tJ(Ji abliia1no crrduto, 
cho l'1de1 dl..'I trasporlo Jt"lla capitJle potesse servire a 
r~nJere poasilii•e se ooo la soluzione completa, iilweno 

uu ~rin~1p10 di soluzione di-Ila gra,·e quPatione romana. 
C<•rtameutt•, Signori, se nui avt>ssi1no creduto, elle la 

ca:iit:ile potesse tt'8tare an"or3 m1 lt'anui a Turino, n•·a­ 
suao di noi si sart•hhe ind1itto 01 proporne il camhia­ 
mrnto malgrado i vantaggi cht~ potesse offrirci la con­ 
V('nzione1 (it•rocrhè beo t'OOOFCl'Vamo le ctirHcoltA rhu 
qu ... sto trasi orlo può rcc:are 31 Go\·erno; 10;,i arpuntl) 
perr.hè, IPr.onJo il nostro par1•re, il gioroo non &JrC'bOO 
ah~lo lontano, in rui la quLtliono earl'libc portala offi­ 
cial111('nle d;1vanli al paesr, noi ahbiarno rnicluto di 
dovercene i1npadronire per r.1rla torn.ire ad utile di 
tutta la na1ione 

Veni01n10 att11.1lrnrnt~ ulla Con\·tnr.iont; ptiche rOBt9 

bo da aggiungere olle giusle e Hl"ie parole di•) Fignor 
Mini9tro dell'Interno. 

La q11istione romana non t 1eo1plice ma aas<'i com­ 
ple<sa. 

Vi iOOo tre quislioni riuuitt: quf·ll.1 dt'lla ocrupa1ionu 
•trJniera, altualmt.-nlc dt·i rranresi, quella dcl polere 
lemporale, e quella d,·I pooliflralo. 

iila, o Signllri, lotte qu• sie quislioni non si pos~ono 
aciot!liere ad on trallo, con\·ie~ne inrominciare da una 
p~r indi Yf'nire alle ahre. 

E la priorip1le tra qu1·lla di rare 1go1nLrarc 11 paPse 
dalle runr 1tr11oit're qu1n1unqnc siuno ror&e ainirbe: 
qui slava la srande d1r6roltì. 

l'na ,·olla 1riolla qu(·sta, la 10Juzionc delle altrf\ si 
farà naturalmonle p•r eir, 110 ~.Jia forza sloHa ddle 
co1c, e noi qui do\·evaino dunque anzitutto allontanare 
l'~l·rt·iLo rraoi·ese. 

Mct, Signori, conl"ito pt•naart· t'he non 1i può dire 
senz'altro ad un im~ ero come loi Francia: noi vogliaino 
chi• rilir1ale Je vo~trc lrupi•P da Rlj1na. 

CerlanH·Dll', racl'D•10 appello ai principii di politica 
cbt> inr .... ru1cu10 quel Governo, al princii1io di nazhina.lità, 
di non intrrvtnlo, a quel diriUo dei p1·poli, il Go\·erno 
rraoce1e avrt·bf.e do\·uLo conct·dere lo p.gon1bro, ma 
HS-1 tra vinculato dai suoi ar.ttccdrnti. 

E:'so non pc1lt"•ll dimt•nti<'are, <'he ave1'a m:tndato le 
1ue trupp~ a Ron1a pi.•r dift·nder13 il Papa coulro la ri· 
vulu7.ion~; non pote\'a dìrnt·nlil·are nem1ncno, che io 
11•110 dt>I PJrlacoealo italiano ei era proclamalo Roma 
copitale d'Italia. 

K a c.a~iuoe appunto di queal'ultim& di<'hiarazione 
quanluuqne ai fosse anche dello, che non volt~vamo an­ 
dare a Roma pi·r oltra •ia, che per quella della !o= 
morale, pure er.1 evidtote, che il Governo franreae non 
poteva ahbaodonarr. Roma 1en111 vrnire ad urtare ron· .. 
tro il ll'ntimt>nlo cattolico, che domina mollo in Fraol"ia, 
a weoo che ave$M! qualche J.iarao1ia cnn cui t·;.:li po­ 
Jesse giuotiliure lo agombro a~li occhi della •·rancia. 

Signori, il 8en;1.tore I.inali vi ba parlato della co1ti­ 
tu1ione d1•l p•rti<o che prrn~e il tilulo di cauolico io 
11ranciil.; c<•rtamt>nle la costilu1ione di qoetitO partilo à 
m .ilto fvrn1idabill', poichè ai raltulici che vanno a messa 
ai devuno aµgiUllf(cre i \'oheriani che n(IO 6000 mai 
aodati. (Si t·idt, bravo) 
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lh all'infuori di qul'Slo partito cauollco, che la della 

religi;;oe un'arma polirica, Ti t poi il cauulicismc vero, 
quello che noo ai manileala meno nell'esteriore ma che 
1enle nel caore, ed è fondalo ul vero principio reli­ 
gioso. 

E quulo parli lo religioso è ·~puolo quello col quale 
biaogna maggiormenle contare e del quale il Governo 
franceae oon pot.efa urlare i 1eolimtnti giuali e Y'!ri 
cbo fanno, direi, una delle forze della Francia atessa. 

Il domandare dunque questa @&r:•n•;a non polon ea­ 
sere per parte del Governo francese cosa molto strana. 

L'onorevole Senatore Durando oeJ suo interessantissimo 
di8C\)f80 disse come anche a lui pareva che la questione 
della saran1ia lo18e cosa necessaria ed •gli pure an·I••• 
immagio;audo quale ai potH.Se acrordare. 

E;;li tl parla.a di prolesione coll.tlin delle polenze 
calloliche; •i ~"1 lan di occupazione di un punte dcl 
lerritorio ponli6cio, 1)4.'? parte dell'esercito Irauc-se, 
come meui i quali 1e Iossero 1tati propoali, ,,-rl·LLt>ro 
for1e potute essere accettali. Ma, o Signor}, l'Impera­ 
tore di Francia è troppo logico per pru11orrt quvì rn<•ui 
che ba desiRn&li il Senatore Durando, 

Qoe1li me11i 1000 in urto cvi principe di non tnu-r­ 
nolo e col principio di nuionaiilà, e non li poteva 
quindi ammeuere, Rt·slava, dunque a ved•r• quale altra 
gann1ia 1i polen dare alla Francia che il Governo 
italiano nulla avrebbo tentate contro il Pontefìce, qua­ 
lora egli ro ... ai.lo ridono alle aue proprie rv ...... 

Noo allra garanzia tera ai preeeotava alla mente 
fuorchè il lruporlo della capitale; il Governo !raocese 
poleta cooleoLarai di questa garan1ia, mentre firtt:bè 11 
capitale rimaneva io Torino ai aveva da lemere eh~ il 
Govern> italiano lo"8e •piolo a lenlare qualche co&a 
••rao Roma per elfollo 1leaso della insi.bililà di euo 
poai1iooe. 

Dunque Il trasporlo della capitale 1i pr•a•nlava come 
110 meno di dar maggior lona al Gottrno, onJe po­ 
ler resistere alle imp11ienui che nelle condizioni attuali 
non avrehbe poloto raffrenare; abbiamo indi creduto che 
foae il ruo di prendere questa rieolu1iot1e tanto più 
che oon ai vedeva allro me110 di aJ.oopiere alla e•· 
ranri1 cbe l'Imperatore tolev~ per rilirare le aue lrupp& 
da Roma. 

!!on biaogoa, Sienori, dil8imularai.che 8nchè le lroppe 
francui 111nno a Roma, l'halia è come diviaa io due 
parli. 

Roma per queslo conUona ad uaerc il cenlro di con- 
1egno di lolli I coapiralori c .. ntro lo alalo alluale delle 
co.e; dalle 1ue mura partirono e forse partono aurora 
quelle bande aanguinarie che recano" la deeolozion• 
nelle protincie ticior.; •ra dunque urgente che per to­ 
gliere qaeele cause di debole111 per l'ltali~ 11 cercaase 
di olleuere il piiJ proolamenle po58ibile, lo siromhro 
dei lranc01i da Roma; il tnaporlo della Cl<pilale era 
perlanlo ao• conaeguensa di tale lnelullabile neceasilà. 

Ora, o Signori, •ongo alla lorooa della con ven1ione. 
La !orma della conten1iooe 6 elala mollo criticala ; 
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- ai è dPltO rhe colla convensione li era riconosciuto il 
diritto ne·rrance1i d'in1erve1110 io Ron1a, che il rrolo· 
collo era on atto d'umilia1ione davanti al trono fran· 

· ceae. Esaminiamo pacatao1eot1: queste varie oLiezioni •. 
J,'onoretole Galvagno ed anche lonorevole Gioia 

banno dello: con quedla convenzione voi rieonosrrte il 
dritto di Francia d'inlerveolre • Romo. 

Un tale ngionauien10 6 mollo aingolar•, e ci tuole 
Iuli. l'abii1la curiale per trarre argomenlo, darchè noi 
facciamo ooa conveuiioue per lo sgombro dei franerai, 
a dire che ricono&ciau10 io ~asi il dirillo di 1turc a 
Ro1na. 

Io non sono legale, ma. bo arnlito parlare di possesso 
e di proprielà, e che v'è uni groo dilferonu Ira l'una 
e l'altr11 cosa; iJ posarsso non costituisce la proprietà; 
t'ppurR gli onorevoli nostri opponenti .rhe sono anche 
1b1liMin1i avvocati avranno visto cbe qualche tolta 6 
più dir6cile •11ossessare cl.Ji sia io po:i.SE'&so, che to~licre 
la propri•ll a cui ~ proprietario (•i ride). I lranc••i 
son iu pOSSl'SSO direi di cut1lodirc il Papa, ooi oon ri· 
co11oac1au10 questo dir1llo,, cbe ueuuneao eui crtdl)DO 
di avere; ma iulanlo bis..,gna loro togliere il poaat:&JO 
che haooo alluaio1enlo. 

B appunlo a quealo, ruira la con•e111ione. 
Non bisogna dunque dire r.be ei riconoaca un di­ 

ritto, ma piullo3to r.he si fa trS&are una irrj•gOlariti e 
qureto di r.oocerto colle due parli iotereseate. Viene o:-a 
~ protocollo, iotr,rno al qualP. dirò quale be cosa. 

Qui debbo ricordarti, o Signori, che il ~'rolocollo non 
fa parte della convenzione, csao doveva es1ere 1Pgrelo 
e ve ne dirò la r~ione, pl·rrbè è aorbe nerNSario che 
si sappia. Noi abbia1no 1empre creituto elle la cooveo- 
1ione era un allo del lullo separalo dal lra•11orto della 
capitale, esseado quesla una questione mera1nttnle di 
amminiatraziOun interna. Tullavia il Govemo franctae 
nel pubblicare li coo,·eniioor, doveya dire i molivi pei 
quali eMli l'a,eva fatta, do,·eya dire cioè che era nt:Jl'jo. 
ten1ioo6 del Goterno ilali.ioo di lraaportare la capitale 
e di dare per conae'luenu uiaggiore 1tabiliol all'auuale 
ordine di cose, Ora, c1Jme volete, o Signori, cbe il Go· 
verno francese pote~se filre questa dicbii1rn1ione o nelle 
nolo do'auoi Ministeri o nel preambulo della 1ua r.on­ 
veo1ione 1e111a avere qualrhe garao1ia che tale rra ef· 
fcllitan1ente il dl'8iderio e la vrlonti del Govl'rno ita­ 
liaro' Avrebbe potuto eaaervl una dicbioraiione 110- 
alra, ai dice; ma la dichiarazione ooo era aurHciente; 
lulli sanno che i Yinistri aon durano moJto, le opinioni 
poiJsono cangiare, e il Ministro cui quale l'linperalorP­ 
dP.i rranr.e11i avrebbe lrallato nell'ipotesi che il lrJ1porlo 
aart'bbe 1lalo (atto, avr~bbe potuto euere surrog3to da 
altro che non a•rebbe credulo riò conveoirnle; era 
dunqur. ner.eaario r.he un qualsiaiJi allo sanciase que· 
I~ dichiara2ione di trasporlo •h•llJ c:ipitale. Hppf'rciò 
dopo mol~ tral~1li>e del:e quali ~ ioulile che io 1-i 
parli, ai ~ •enolo a qu"I sislPma di protocollo 11·grelo 
che non do\·cva figurare DPI trattalo e doteva ptt con· 
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&egu-:.>nia col tempo considerarsi come 01.10 esistente da) 
DIOOlenlo o:he sarebbe sloto rlTellualo Il trasporto. 
Riguardo al trasporlo d<'bi>o ri•poodcre ad uo'allra 

•crusa che ci venne faltJ.. Si è deuo voi avete t1olalo, 
1) Volevate violare Ja cosliluiìon~, puit:U·; dietro i pri1ni 
disp•cci del Governo lrancese ed ancho i dispacci del 
nostro plenipctemlaeio avetate ìutensione di ordiuare 
11. lr- .. portu d.lla capitale con un 1em~lice Decreto Re­ 
gio; ma i vuatri auccesaori btLono avuto 1enti1neoti più 
COStituiiuaJli di ·voi ed banno capito che un allo cosi 
irnportaate non ii poteva compiere elle ~·er legge, 
Spicgherti i muli,·i tuui che •"evano iodoUo a pl'D· 

tare 'thu il tra11peirl1,1 1i dov~va rare per Decreto Regio, 
lenza che però mai Iosse inteuziuue del Ministero di 
togliere quea1'allo ali' appreuameolo del Parlamento 
corne ben vedrete. 

Certau1eule i Minislri debbono e&si i primi dare I'e­ 
••Dlpio dell'csservansa delle leggi delle Stato, ma rssi 
banno nello 81euo tempo auche il do v ere di tutelare ì 
diritti della Cor1>11a ; per cui il rar sancire per legge 
boa detenninaaione, cbe puo essere di spcttatiia dt·Ha 
Corona, sarebbe un nlancar\) per parte del Uinis~ero, 
ad uno dei auui doveri. 

Ciò J)o11Lo, ai raKiooava cosi; saran ragioni eta (lÌUft'• 
coosullo, ma ripc10 quello cbe ho eemito. - Per creare 
Un cu111une, una pro' iocia, ai capite~ btoieainio che 
lia aeces1aria una leg~e, perchfl creilDÙO un cou;une, 
n11a provincia ai crcauo cu1pi 01c.irali, eh~ haouo una 
e&\a~~oia lep.ale ; ru& uuli e<ipitale non è un corpo n10- 

rale, che aLbia un'iotli•iJualitj sua prvpria; oon è altro 
the .il luogo dove si riuniscuno Je \'arie amminislraziooi 
dello Slalo, e la città, in cui sooo quesle ammioislra­ 
tioni riunile, non ha, cou1e capilale, DPsauu diriUJ 
111eci;ilc. 

Part~ndo dunque da flUCfllo print:ipio, cl.le io oun 
'ug\io di3cuterc, ma che pur ba un peao, •i t:>ra ron· 
Chiuso clie il fallo del lra•p ,rio della ca pilale era di spel· 
lan'" del polere .. eculho o per me~lio dire della Co· 
'ona; ma 1icco1ne il precrdenle Minielfro beo inten­ 
deva che noo ei pnteva e non ai duv1·va toglit re del 
lotto ques\' allo nll"nppreziaziooe d1·l Parlic1mento c,11l 
'"e1a pl'naat.o di prt.•aeo\are una lt•gJ!:e finanziaria, la 
qu•le approv...., \a spe•• dcl lf;1aporlo Jc\l• ca~ila\e. 
Il Mi11iJltro allUJle i11YtH:e ha fJUO d\~i o..>slri due 

Progt'lti una l,•g"e aula; ha cioè inLtudolto il Dl·cre'o 
ReRio nella h·~go cbe noi volevamo proporre, lacendo 
cosi due articoli iu\·cce di un 11tlhJ. 

Vi aar• una qualche aolliglieua iu questo ragiun..l· 
lbeoto, u1a •.• (Risa da d1veru par,iJ 
Come ai vede il ri•ullalo 11 è lo 11\'SIO ed il Parla· 

lbento era aempre chiamato a dare il auo avviso, il suo 
~•rere, il suo volo su qu .. io trasporlo di capii.le, ed 
li al, oJ il no del p,.1.menlo •ve<a. le stesse CODBc­ 
guen1e rbe colla leg~e alluale. 

Qui, o Signori, ai è molto riwproveralo al Yioi:$lero 
P•1Sa10 il modo, con cui la la co-1 prcsenlala al pub­ 
blico cioò la conveniione ed il lr••porlo della copilale, 

ed io confesso, cbe quesi. la una cooa doloroaa, e noi 
luonmo i priDli 1 deplorarla, e YÌ proverò che riò la 
indipeodeote della no11ra tolonlA. 

An1i1u11o debbo notare che la "greleiia delle trat­ 
lalive era unn roodizionc wolnla del aurc...o delle 
medesime rhe allrimt•Dli sarebbero state contrastai• da 
poWnli &9'ter1ari. 

Ciò dello il llioiatcro precedente studiò Il modo di 
prOBentare il risultalo di queale negosiuioni. Due modi 
1e gli olTnrooo: Vi era quello di sciogliere la Camera 
dei D1·pulali, e di fare appello alla nuione 1oaun1i1ndo 
cootl'mporaneamenle che ai era concbiuso la con,en • 
1io11e e che ai vuleva trasportare la capilal•. 

\'T era poi un altro ai•lema, quello cioò di convocare 
ilumedia\&1nenle il rarlameolo, e di porlart. la que&l\one 
alla sua decisione, prestoolando la eoo1eo1iooe (senza 
il protocollo, cbe doven oalarahae111e restare oegreto) 
e oello sle"80 &empò la legge per le aprae di lruleri­ 
mtnlo della copilale. 

Il llinislero inoltre 1enlin che un allo di quella na­ 
tura aveva bi.ogno di esaere appoggialo dall" opinione 
puLLliea, e "IOleva riofonani con nuoti e\emenli; di­ 
faui lurono messi a parie del lrallalo alcuni onorandi 
cittudioi, che tcodOoo la 1tlma e la fiducia uoiftn1ale, 
ed i qu;ili ruruoo pr~ga'i I fJr parte del Yioislero. • 
cui i., aYt>91 all"ra l"ooore di app3rtenere; m• disgra. 
zio1tamentr meotre ai spl'rava di giungere a qualche 
combinazione, la questiono drlla copitale, cio6 del Ira· 
sporto si seppe nd pul>blico, aenia cbe •I aia colpa 
alcuna delle poreooe onorovoli aoii citale, d del cea­ 
aalo Ministero. 

Quella oolizia si diramò come fulmine, e eenu rhe 
1i conoscc1&e o! la natura n6 la portala di quegli 1Ui, 
nè il lrg•me Ira l°uoo I l'allro, quindi 1nennero !1Ui 
che mo1iv1rooo la caduta del llini11ero. Allora 1ubenlrò 
l'Ammini11r11ion• aunalr, lo quale qui non dubilo di 
dichiarare bf'n~mrri11 del paette per aver acceltalo Il 
potere io momenlì così dif6cili. 

Ma oaturttlmenle I' a'nmini1tra1iooo attuale do,eYa 
coosidt>rare le r.ose solfo uo punto diverso, da qurllo 
che poleva !are la prercdente; e ooa de'8 far me· 
ravi~lia slcuna .. il llio11ero alhlale doTelle rendere 
pul>l>lico ulficiahneole il prolocollo. 
Pre•tdent• del Conatclto. Era gil pubblico Il 

prolocollo; lulli lo <0ooscevano. 
Senatore llleno.breo.. Ho detto che ci6 era a"en1110 

per no'iodi1cre1ion•; e iudipendenlemenle dalla volooll 
drgli uomini che trano Itali chi1m1ll 1 lar p.rle dd· 
l'amministrazion~. 
Pruldente der Conalcllo. P1·rme11a di rellincore. 

111 drllo cbe 6 alOlo conosciuto dopo il cambiamento 
deJ MiniEitero, no, è alato coooacio10 prima. 

Scoolorc Menabna I! alalo uoo tbaglio, ml prr· 
melta; ho dello eh~ furono prrgati vari uomini ano· 
r.iodi di rilr parte di qurll'amministnzione; che mentre 
1i 1r.1\l«a la contenzione ed il protocollo lurono di· 
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eulgati ne) pubblico IC'OU che vi aia stato colpa nt\-«e• 
pasaato nè del presente Y1nisll·ro ... 

Non posso dire ui· so chi aia 1l<ito l'indiscreto, ma 
et.a il flllO d~lla divul ~aiiooe ed è appunto in seguito 
a questa di\·ulga1iouc che il Minist<·ro ha dovuto cadere 
e subrotrb l'iiuun1inistraiionc attuale •. 
Presidente del Consiglio. Il 18 è •Mo diramalo 

un ll'legra1nma a tutti i pr('fl'lli. 
Senatore Menabrea. Poiche il signor Minislro parla 

di \e(,•srarnmi, ll'~@<·rò quelle •i prefeui del Regno io 
data del 15 settembre, 

• 18 settembre 1MIG. 
• Preldli del Ilegno, 

" 15 settembre fu firmata Pt!rigi convemione con nn· 
peratore Naµoleone sulle basi Cavour p1·r sgombro gra. 
duale, territono Pontificio da compiersi totihuente en­ 
tro termine massimo due anni con unico i1npl·gno da 
parte Governo italiano D\Jn aggredire ed in1prd1re ad 
iovaaiooc tetritorio pontificio. 

• Qu~1ta cenvenzi.ine é reputata dal Governo del Re 
passo Importautiesimo vereo solusione dt"finiliva que­ 
sticne ro1naoa partenza rr11ocr1i lasciande potere tem­ 
parale in f.1ccia ai soli rcmani e rl ridendo CO!Ì pus~ 
sibile efficacia mez:zi morali per coueeguimentodì dello 
6or. 

» Enrr .. nrfo francamente in aie 1isteo1;a di non a~.; .. 
l)('r.lre che mrui morali pt.•r 1oluzioue di rosi grande 
questione, Go\'rrno dt·I l\e acute do\lcre lri1Rporlare aua 
rilll io 1edc J.iiil trntr<.lc e in vi11a dl'lle even1uali1à 
che ila lJl pt1lilica posaono dl!rivare rispcllo ad altri 
po:entati tli Europa, In citt~ pilo 1nili1ar111cnte aicura 
conlro nrmici in caso @Utrra. Serondo opioi1 ne c;1pi 
e&t·rcito S. li. sctha Piri·nze. 
, Ori importil aomn1an1ente che qursti ct1nct>U; siano 

bene spit'gali e falli 1u·lla opinione puLLlica p~valcre 
contr1> lt:olali\li «:he nl'1uici uoitil putrehLero farl' pt•r 
diminuirne l'i1nport1n1a o lra'ii"arne l'indole. E<t t-lla si 
adop .. ri pt~r ciò come per KOpo tiWle 1&\lvenlre d'Italia. 

1 Valt'odoai del pr('l<'nte, non ne comunichi il tP~lo 
a nes!'uno. . 

» li Parlamento sa1à tosto ric<lnvt1r.>1IO prr easergli 
comunirati dtlli importantissiini aui. » 

Qul·L'to Wlt•gra111ma era c.fr-c1lo e doveta riruant-re ae· 
greto. 

Dunque il prutucollo ll'Rtl'LO D\lO tluvcva fi~urare Dt'lla 
prl·a~nt;i:ciooe parlan1c11Lilre. PJa oa1ural1nc11le1 fOrnc dico, 
vc·nuto il DUO\"O Miuistt>ro, li CON era ramLiata; d'ill~ 
lrìudo la quistione della CLU\Cllliunc e dl'I protoculltl 
e1·a uola ed era inutile far st-greli quando tull·J il 1nouJu 
1:.apr\'a di che ai tralla,·a. 

Signori, io ttooo andato spi.-ganilo ~o qnal mvdo fu 
c:onq1iul1 la ron..-enzionc, non bo fallo la sLoria della 
coo,·enzionP; ho tlt.>UO 11.Jltanto cornc ~sa fu cornpiuLa 
pt'r1·laè tutti ailnno rl1<' qu('3ta co.1\·cn1ion~ noo ~ altro 
che il ri3ult1to di lunnhi ot~;.:ot;ali rlic c!JIJ, ro prinl·ip:o 
dal t·ontc di Ca"Your e fur.Jno lJrust:gui1i, poi da tuui i 
Ministeri che si aon 111ufceduli. 
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OrJ, o s;goori, rlobbo dire poche p.irolc SURli elMli 
di questa :convr>niivoe. 

Rl'1Jli\a1oente alla couvlnziune poche cose ho da ag· 
giungere a qu:inlo fu gi~ Pspvslo lan'•> d.1ll'onorevule 
1ig11or Jtliniiaro dell'Interno, quanlo dagli ahri oratori 
cbe h~nuo parie.lo supra lale nrgorllento. 

lo non Vl'~H~O che vi sia qut'lla os,:ur;U: cbf"! alcuni 
vi vogliono ai~orgerl·; r.oloro rbe vi trovano ~cur1tì 
e~li è perclu\ ti ct~rr.ano quello cbe nun t'è. L;1 con· 
venzioue si .. ~ occupata d1 Ile conJitioai presenti, t1 oon 
La potuto e non doveva prevl'dera i casi futuri. , 

In \irlù d1·1la ron\"enzione lo Stato pontificio é rol­ 
lor:ito nl·lla condizione, direi, del diritto comunt:, e 
qu:duuque wvvenin1ento pos.~ eorgere, que:1to &'Y'feni­ 
me11to sar.\ sc1npre giudicat.1 e regolato per meuo e 
sul1:1 hase i.lei diritto comune. La qui11tione Romana i 
orinai quisliono Italiana. 

La con•en1ioue •~conda un l!leatimenlo dellt popola­ 
zioni halianL•. 

Vi dicevono •arii oratori che il pae&e fe1le con di­ 
apiarere quella 1pecie di ostilità che tuttora e:siste fra 
la Chir•• e I<> Staio. 

Ila por ahrs parie. r hal1a che ha tanto aolfrrlo •• 
che ~ •tata tanto umiliata non potrebbe mai 1cr.onciarsi 
a lare, direi , la paro col poltre pootiHcale sulle b~si 
d•ll• antiche rrla•ioni tra la Cbieoa collo S\alo ccntrarie 
alla modenll civil~. 

DuoquP. ntcf'ssariamtnle si vuole qui qu:.lche cosa di 
DUO\'O, 1i rich icde aia ra11icurat" la libertà, e ct1e il 
principio r1·1igioso noo possa piil t'!Ser usurpalo come 
islr11111ento '1i oppr<'a&ione. 

Ciò p· sto , a questo bisogno 1!he lt>Olono le popola­ 
zioni lfl quali souo r.n1inroleme111e rehgiuse, corrisponde 
la rontt't1tionc, poichè ea.qa conduce neceasariarneole 
ad una concilia1ione col papato, t1ull1! b:lsi di on:i mutua 
iodipf>OdPo~a , ronciliazione che è dr3irlerata dall;, na­ 
iion'", che A necessaria, e per ):i quale cerlamt>ote il 
Goterno italiano farà aempre ogni aforz.o onde conae-­ 
~oirla; e 8f' poi non ai giungesse a questo ft>lice risul­ 
tato cert;unenlA non sarà rcsponsaLile d,·Jle conaeguenie 
il popolo il•liano. 

RelJtiwatuente all• ce1pitale 11i eono fatte molte ohLie­ 
zioni, alle quali lu già ri•pos\o. 

Si ~ porlalo della diDHlia col timore che quando ro .. e 
trapiantata dal suolo di Torino io altra pro1incia po-­ 
lesse t'IU!'r mi11accio1ta ot-lla propri;i esistenza. 

Si1otouri, già oilr.uo or.ttore ti ricorda\la la storia di cilaa 
8a\oia, di qurlla Casa che d.dla Pro\11iden1a era de11tiuata 
al 1Jlvau1eolo d' halia. Esi>a pt.•r 1nohi lt'COli no111ade 
nella sua capitai~, una 'fulta l'aveva al d1 li dt·lle Alpi, 
~ p.>i tenne a st:ibilirla defìniti"a1nt'"'le in Torino. Da 
quell'epoca in poi, o Signvri, non Vl'f!@O che la f~dt'lt.à 
dci Savoiardi sia venula mt>no; onzi c·ua si ~ se1npre 
m.1ntrnula fino ali' cslr~mo, fino all'ultimo giorno i11 
t'Ui ai co1nL~u.: i-a a S. Martiao, e quando Leo si sape\/& 
ùa 1110110 tempo cbe il lrioolo era il 1egnale di 1rpa­ 
ra1ione. 
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Dunque eredete voi che in Piemontl! 'i siano senti­ 
lDeoti meno nobili e minor attaccamento allil dinulia 
che ci fl?Overna T No, o signori ; lo stesso amore, lo 
ll"sso allacr.amento la 1tess• devozione 11ari sempre in 
Pirmonte, sia lii eapitale a Torino, oppure aia altrove. 
lo non parlo ddl.1 11<.'l'lta falla dr Fin.•n1e eume 

Capitale. Altri oratori ve ne hanno tzià detl-• i moliYi , 
e non VP.gl(o rbt! questa 1celta 11in 1tata contreslata da 
alcuuo. 
Signori, riassumende ora le cousiderasioni che ho 

e~po:\lo, io penso che , I'auo della conveusione e del 
lraaporto della capitale #t uno dei più grandi che pussa 
avere tnfluenea aui destini d' ll<ilia che lo accolse con 
entusia11mo; esso consclida Il nuovo ordine di cose, ed 
•11·•ra r~.:1i i·iù furti potremo tentare gli uhimi cimenti, ai 
quali &arà chiamata la naz.ione, rhe 1100 può e non 
d,~,e di1nenticare che Vent-1ia non li libera ancora. Ma 
lenza avere la cosciema deJlit noslnt fon.a interna, nulla 
ai J>Olrebhe tentare d"t•fficace, eJ 6 perciò che abbiamo 
creduto necessarie ed urgente anzitutto il dare un av­ 
liarntnto ;1lla aoluzioDe c.Jefioitiva d.-lla questione di 
Ro111a, affinrbà la baoilit~ra 1Lra11iera Ct>tJSÌ di eveutolare 
•n quella h.•rra itJliana e che il nostro l\t>guo aia anche 
dai Do&tri uemie! chia1oato Rea.tao d'ltalia. 

Per uhi1110 debl10 dir\·i1 o Siinori, cbe nell"a•rr prt:1;0 
p:irtc e n~I ve.tara quealt1 ronveniione, io aento coD 
dulCJre cho mi 11•paro d• Torino, da qut>Jlol <'illà che 
sorriae alla mia ,ziu\·t•ntil , che 1ni apri il lil.tro dt·lla 
ar.i~·nza t! nella qu11le fui istruilo in quP.lle arti militJri 
elio il rcguo subalp:oo ~reparan por la liberazione 
d"Jtal1a. S1• non ascoha&ai che IP 1uie 1i1npaLie, anch'io 
•trei parole eloquroti per Torino, p~rt:he le sento uel 
cuore; ma, o Signori, io ohhi:disfo al seutin1e11to del 
do\"erc- ed bo J,. protuoda convin1'.one cbe questo è 
l·•r il trionfo d"llolia. 
So. o Si~norl, che ron quealo mio ~oh> lo aarò im­ 

popolarr, C'be (11rse c:ire ed 81lliche 11nici1ie Ai ca1nbie­ 
ranoo in avversioni inauperahili. Ma bo frdr. nell°aYvenire. 
e que&lJ f1~de, o S1g11ori, io l'a\'CVI quando abbandona udo 
l:i mia lt·rra naliva, mi rtca\·a a romhattrre per lfl 
forti ancora incerte d'Italia sollo Ancona, Capua e Gaeta, 
e QUt>ala fede non 1ni tradi oè mi tradirà ancora in 
atvenire. 
Yod. B~vo. 
S1~nalore Menabrea. M.i per ottenere C)Ut>tilo e' il! 

nna condizione erl è la concontia, e poi J' t'911f?re unili 
lUlti inlllroo a qu•·ll.t @loriof'a dinaalia che 11 Provvi­ 
denia creò per l"ltalia; in fuori di ~Baa ripeh•rò aol'b 'io 
col signor Presidente del C·insiglio de' Ministri, nou c'è 
che l'abi11so, mentre sull• sua nobile handil·ra io YPflgJ 
•plendere qul·ste paroh·: in hoc 1igno vincrs, coo que&lo 
lep:on vincerai. ..•• ( Vtvi1simi applar.u1). 
{la S•dul4 l "''P"a P" poc/1i minHli). 
Presidente. La parola. at>condo 1• ordine ii' insrri­ 

liunt>, appatlient' aJ St-11111orc 1''arioa. 
Senatore Farina.. Signori S<nJtori I ~eolo di giun· 

8•re lardi nell' arri o go, loccbè tuoi dire che sento la 

OPC. ssilA di essere breve, aia perchtl! multe dt·lle 1ni~liori 
ra1i1:iooi già •ennero dette, aia perrhè la staoeheua 01- 

lural1nente in~ade cbl 11•nte luo,:?amr.nt.e a di~culere la 
"lea~a qur.stionf". 

lo 1ni propongo tutta•ia di rs:imin:rre la ronvt'nzione. 
·e la lef?g~ di tr3sl11r.amento dPllil capitale r.be ne è la 
const'guenia, 1·1tto il triplice aspetto del dirillo coati­ 
luenle del nostro alato; d1·I dirillo costituzion:ile del me~ 
de1imo;: t" infine dt>ll"opporlunilà e d1•1Ja cunvenienia drl 
traslor.amt•nto medesimo. 

Rela1iva1nenie a 11uaoto coocrrue il diritlo coetitut•nt.-, 
io mi 10110 (JltO aozi1ut10 quf'llil domanda che sono ao ~ 
lito a farmi quasi 1e1nprc t.1nto più quando ai tratta dl 
qutsliuni diffirili e gra,·i. lo ho detto a me 1tt•sau: t1h· 
biam noi il dirillo di appro\·are i1uplicil:unente od ('F>pli­ 
citamenle la r.onvenzioue ! Per rispondt.re a qu(•st:i in­ 
lerrogazionP. io aono forzato a fare una d1sti11ziontt la 
quale non secnpre balena alla m<'ole rti lutti. Qut•sta 
disliniioue sta ntlla ditersit~ che rt>~ge Je malf8iu1e del 
diritto ~ostituzionale in~lese dii qut~lle che rer:g1•DO le 
m~ime d1·I diriuo rostilu1ionale franc:Pse. 

Tuni sanno che la nostra c.·1litu1ionc è slala calt·i.ta 
sulla bue dellJ ca11tituzione fr<1Rt'C&e. Ora la co111ituzionn 
fraace:1c co1upr1·Ddt·va Dt.!'stioi pri1nordii la Jichiarationc 
dei diritti dt·ll'uon10, e riiup~·uo ad eua la dich1ar;11iono 
d~i dirllli dei l1·gisl.itorl. 

Qu6le dichiarazioni 11o·rù ai vrdouo o:nmrsse nt·lle 
eoAlituz.ioni del 1814 e del 1830: aia non C('~!l:an.1 pt•r· 
ciò di essrre l(•n1pre il fondarn(•oto di QDPlle costitn· 
1ioni e di lotte le ahre rhe eono ha:HJlc su idt>ntici 
principii. 

Ora permPUele che io vi di1 un cenno di qu1·JI., rhe 
Ja coslitu1it1ne rranc1•1C, distin~u~ndo il pot.-re cosli­ 
lutnlt dal pJtertt costiluilO, s1al.111iva nelle &ne lre prime 
costi1u1io11i cbe vennl·ro coli 1nes:1e in -.igort>. 

La coolituiiun~ rlell·nnno t 7~11. l>asan1lo&i 11·11111re sulle 
m-lui Dt~ del dir1110 naturale contt:ne~a la Ct·lt·brc di· 
clii;ira1ione dt·i diriUi thll'uomo, e 1';1rlicolo 3 di t-asa 
atabiliva che: Tt1ult souvraintli riJirl~ ts1tntielltmt1U 
dan1 la nario11, e ""' d1•1luct:va co1ne indt•rlinaLiJ,, cun ... 
st·~ueoza cbe, uul cori,•, nul indu1idu ne pt11I t:rtrct,. 
d'a.utoricJ qui n'en tma1&e tXprt,sinunr. 

Quel principio venne riprodulto nella eostiluziono drl 
t793, che dichiarò impr1·1t~ri1tiliile ed inalirnahile il di­ 
ritto dell'uomo e del t•iuadiuo quale era ror1nolalo nella 
to•lltuzione dcl 1791. 

t}ul'I ptioci~io venne infine pr.1rlc11na10 n~ll' anno 
terio. ed accettato dal popolo il pri1uo VtJtdtmmiairt 
di\t>ntò le~ge ronilamentaJe, patto C•tfllitulivo dt•Jla DB· 
1ionalità fr<.1nr.cfle. 

M:i la coelitudo'be dt~ll'anno l('rzo all':irl. 1 eoµpiuuge: 
la dlctara:ibn "'' droiu e-011titnl lei obU9ation1 llu /t... 
gi1laltU'". 

Dunqut' quPllù rhe I'! dirhi:1rntù f' rironC"sriulo dirilll,) 
dt·lla g1•neralità dei cilh&d1ni non può mere in'YalO, 
non può ess~re mutilato da Dl'asun corpo da nessun1 
parte •liqoota dei ciLLad1oi medeaimi. ' 

1()7 
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Fra le glorie che ricingono di luce immortale il lrQ!JO 
di Napoloooe lii •i ~ quella certamente di nere ooo 
solo •oluto basare il suo trono sul tolo universale, ma 
aor.he di avere intr1'1olfll per massima nel coDS8S60 
delle nazioni europee 1 .. ncognirione dcl drriuo tuede- 
1imo; questa è glc..ria imperitura cbe traverserà con 
plauso sommo di chi la oucune i secoli avvenire. 

Applicando al raso nostre le Lre•i osservuaioal cbe 
bo fouo fin qui, permeuete che iu risalg• al plebisciti 
che aono leggi costitutive londam•nlali del dirillo pub­ 
blico nostro, e che predominane le nostre i:Hituiiooi 
politiche. 

No1e rnilioni d' ltaliani emisero un conforme plebi­ 
sr.ito; e questo accettato da dodici altri milioni di altri 
Italiani diventè la legge Iondarnentale dello Stato. Legge 
che per le massime di dirillo pubblico che abbiamo or 
ora espeste e da cui aeasuno pu~ prescindere, nessuno 
può disiacc.arai. 
Il plebiscito delle provincie siciliane del 21 dicera­ 

bre t860 stahili11ce espressameute che: il popolo sici­ 
liano •oole l'Italia w1l4 td i1idiv;1iblte con \'iuorio Eu>&· 
nuele Re costitunon.de ed i suoi legittimi discendenti. 
Quello delle provincie nepolvtane del 3 novembre pure 
dcl 1860 ripeteva le ide•tirhe r.-.si, che il popolo cioè 
rucle l'Italia ona ed lndiriaibile coo Villorio Emanuele 
Re roatituzionale. 

Ora domando: la eonvenrione r.be aLbiamo autl' OC· 
chi, ebe 11e ooo direuamente, lcdireuamente certo è 
eolloposla alla ooslr~ approvazione, riconosce o 1100 
riconosce essa I' uuità e I' lndivi~il>ili~à dl'll' Italia T SI 
gnori, H per unità 1'inl•nJ~ d"cdilti, ec in..-ece di un 
principe eolo ac ne intendono d11t, ai polrà rrcth•re che 
la coovenziooe sia conforme al plobit1Cilo. Ila se la co<a 
è ahrimrnli, ed evidenltmenle ooi rkonr·sl'iamo nel so· 
-.raoo ponteAce un 1ovr1tn-> di una p·1rte cooeiderc•~le 
dello Stato iLal·ano; e non eolarnente lo rironosdamo, 
ma ci costituiamo 1•1e srotinelle pPr imp~irft r:he rgli 
aiA. aUacrato aia dall'e1tero che nell'interno, dat!)li 1lr11ei 
italiani; evidentemente noi ricoooeciamo due aovr ... oi in 
llalia, I' unolà del pltbiocito 6 •pezzata, di•enta una 
chimPr:l. 

lo non 1ni rarò a dare la dimostrazione di quanto 
aaserisr.o, perché sarebbe lo stesso, a mio credere, che 
•olrr dimo.lraru !"evidenza ddla luce dd iole. So lul­ 
tafia che ah·oni Laooo preteso pro,are che quantuo,1ue 
fos1cro due i ao•rani, pure ci era sttmpre uuità~ ed io· 
'ocaodo certi priocipii del diritto reud.lle, cerle lran- 
1a1ioai, o certi aUorcigliameoli del cosi detto diritto 
- dh·ino banno preleoo di applicarli al caso ooslro per 
dimoslr3re il loro a1:1unto, · 

Ma invero, S111:oori, colurl.) che credono di applicare 
la maMima dcl dirillo feudale, e del cosi dello dirillo 
di\lino alle r.oosrguense di un plebiscito che costiluiace 
un diritto diametralmeote opposto a quello da loro io· 
tocaLo, costurl1, Signori, aono art~fir.i uaai meno al>1li 
persioo di qaello di Orozio che accoppiava umane ca­ 
piU eerviccm piclor atqui1Jam. 
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Io consegueon io non mi dilungherò a comballere 
i loro sofismi percliè ciasrunQ di toi o~lla sua roscien~ 
aicuramenle li ha già al pari di me, e prima di me 
riprovati; ma passerò brevemente ad esaminare la que· 
atione autto il punto di visla del dirillo coslituzionale; 
conchiudo però prima le mie ouerta1ioni reliiLh·amenlO 
al dirillo co1lilU<nle col dire cbe nella mia coscieoza 
io oon mi credo auloriz1ato a 1tra<·ciare quel 11allO 
fondan1euLale cosliluenle dell'unione dt•gli italiani; dirò 
che io quando qui veoni, 1'enoi per promuoterP con 
tutti i miei poveri aforsi l'unionP, e oon la disunione 
degli italiani; e rammentfr6 a coloro rbe mi pretwnlano 
questa roovenzione come atta a cemeutare l'unione, di 
ba.dare bene che esAi 1tea:1i l!icerano quell'unico paUo 
che è il londau1enlo, la baoe principale e primitiva del· 
lunione medesi1na. 

Meno lurse imporlanle oel risollalo finale, ma aoo 
meno 'fera oelle flue [asi credo ~ l'osserva1ione che in­ 
Lendo fare relalivamenlc al dirillo coelituzionale. 

L'orticolo 5. dcllu Slalulo porla cho spella al Re 
di rare i trattali di pare, di commercio, ed ollri C1>11e 
éslerc nazioni : u1a soggiunge la clausela; rht! devono 
essere 8(\Uoposll ali' approvazione del Parlamento ogni 
qu;il volta portino un onere alle finanze dello Stato. 
Anche qui, o Signori, mi è fona di riandare alquanto 

la lt•gi•laziono costiluzionale d'Europa. 
L'arlirolo 5. del nuslro St•luto era conloro1e •Ila di· 

&t>O;iiiono dello SLatot•I lraooeM! al del 1814 come dcl 
t~30, 10.l uel rranceae manca\·a la clausola. della ne­ 
ce1n1ilà dl·ll'ap1•ro\la1ione dt.•l Poltl1.1menlo oel caao di ag­ 
@ravio dl.'lle Fiuonze dt-llo filalo. 

Lo discussioni che le varie rooven1iooi atipulate dal 
polcrc l'!let:Uli•o produ-ro nel PJrfamrnlo rrnoceoc le­ 
~ro sentire la convenirnza di noo lasciare allo ·acopt·rto 
rinJpetlo tall'est~ro, la corona, in n1odo che trntnJo per 
es.sa il potere e~ccutivo a &Oll()porre al Parlamento l'::iir 
pro,·a11011f" Jei traltali r.be porl.ano on'onrre alle ftnanze 
ooa ai lruv••s• nella po•iziooe di •edt•re rigcllalo il 
trattato meJt.>Sim:.. 

Nt·lle coslituxiooi consoguealemente, cbe vennero dopo 
quelle J1·I 1814 e del 1830, i go••roi prudroli, come 
quello dcl Belgio, od il nostro, ebbero l'av•erlt!OU di 
aggiungere la dichiarazione aovraindirala, cioi', che i lra'­ 
lali, cl.le port.iv3no variazione di territorio o<.I oat·re alle 
(joan1e do\lessero, pi!r e&ìere validi, riJJortarn l'-..pprota· 
1ione del Parlamento. 

!o IO, chP cavillando a•che su quf'slo, ai disse, che 
rtalmt>ote la conven1ione dt>lla quale ora ei traua. non 
porla onere alle finanze dello Slalo perocchè in Dne il 
del.lilo, era un debito Jrlle protincie, che ai aooo ag­ 
grcjilale a noi. 
~a, o Signori, non Il que11to il crit1..•rio 1crondo il 

quale si deve giudicare, se "i aia r~alrnf'nte o no ont>re 
delle finanze. li critPrio de,·e partire da uo prior.ipio 
affau" diverso, o cho risulta Jalla rehtzioue dt:Jla Cum· 
miuiooe dd PJrlamoalO fraoc .. e relaliva alla legge di 
iodeooili per l'iaola di Sao Dumiogo. Quella reluiooe 
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I •teta partire la nec .... i!j di riportare l'assenso del r ar - 
lnrnento d'1I vedrre se allonere finanziario, r.he ei in­ 
evntruva, ai dov·~~11e o ne provvedere rolla lt-Et@C dc 
bilancio, fo:tSO Of"C'C'SSBrio, r.he ad approvare la COOVCO­ 
&ione iolervenisse J',.utoriti del Parlamento. 

Ora siccorne gli oneri ch·Ue provincie dt·H'anl\t·o St3tO 
roradD•l, clh~ ci sono add1JSl'Jti in massima nella con­ 
l'cuiiooP, non altrimenri r,i polreltltt•ro pagarr Re non 
medi;:intc apposiro st.maiamrnto di somme nel bilancio, 
ne vlene lit conseguem», che il tr.1llato dt'VP essere 
llld11gg11uato all'immediRla e diri>lla approvasione del 
Parhlo1ento, per il motivo ttlP88·", che vi furono assog­ 
Rt-l\ati anrhe in Francia, cioè co'a do1,~ non ra\-:tli'1& 
l'esprrssa dichiaraaione nello Stalulo, quei lraltali che 
P<>rlano on-re alle 6oan1e dello Sl<.i.to. 

lo conchiuderò quindi questa seconda parie delle 
rnie osservazioni col dire che la conv-micne non po· 
leva altr:1neoti consìderarsì come compiutn, nè 1i po .. 
te\·a chiedere la di lei tacruiiooe se priina non venlva 
eèp\irilJrn1·nte dal Purlameuto approvma, 

Vtngo ora u quello che p:ù particolarmente può ri­ 
guardarai siccome Ja eostan7.a, dir~ rosl, tiella discua- 
11ione ;,Uuale; alla convenienia ci~ rli acrrttare la cu1r 
'feniione, e di traAport..ire allrovf! la ('apit.1le. 

lo considererò la con"enienia e aopratuHo l'oppor· 
lunità di qut'fll<t miaura sollo l'a.ipc!lo finanziari!> e 
politico. Che la r.api1alo si d,w., .. e un gioruo o l'al\ro 
truporlarr rla TorinQ non 1'ha ulr.uno rhe lo ne@hi : 
11 que:ttione dt'l lJ';11loca111rnto è qucstioua d' attuulil~, 
d'op1)()rtunitA. E qui pl'rtnt!lll·te che io pure dill qualrhe 
acLiari men10 1ui "'iei pre<"<'d<'oti. 

La qoesti~n$ della capitolo non ~ nuova in quo•to 
Paeae. Essa nnne sollevai., prr incirlt•nt• dirò coal, 
re.latita1nrnte ;illil queslione dl'Jla ner~11iilà di ~una C'O· 

•h.lU1!nte nel t8.l8: rd io ricordo che in qurll'epocn io 
ru1 Uno de' più ral·ti r::autori d1·I traillol.'n111rul0 (~~·Ila 
rned,1itna. L'1 <'rn "er ragioni di po1iitione topografi1·a; 
lo tir.i; e lo ditò francamt"ntE\ pcrch' mi dispiarrva 
qua!cbe trnuo dfl cnraltere esterno, della r.ittarlinania 
Torinese; lo f'ra infioP perchè mi p:orr\'a rhe :i!'soluta· 
mente tosse fìn d&& prin<'ipio necrast1.riu rti lra!')ocoi:r la 
••pitale in luogo più centrale per la migliore orgaui1- 
taz1one dcl pae~e. 

Ora, o Signori, wno dt p~rt•rc IH.'rr~uamcnte <'Onlr:Jrio 
' quello d'allora. E upetr chi ha !atto il inirarolo di 
con,·ertirmi io •1oe1to w.ndo' Sono stati ~gratiatamrnle 
Rii avtooi1Denti rhe ai 1ur.re88ero noi 1818 e nel HU9. 
'~nsìtlerando le sciag('re rho col11irono 11• in!ltituiìoni 
hberali io lnt'o il rimanente d'llali:1, eaamioan°lo, di,.o, 
come tutte qut•sle scia~ure non fossPro tollerate affatto 
OPJle ahre ciuà d'lt1\ia, e consid..:randu in~t.'<"U Cllme 
queste ll{'ue aciagure che nt-lle 1llre c;1rit di d' Jr::ilill 
rovesriaYano ogni iiatituiione di librrtil, qui 'alst•ro a 
~<o_dcrla più lerma, più solida più nirlic.1t1 nell• 1•opo­ 
l~z1one che appunto venivd a4! aruarlj 111ag~iorm{'nlo la 
tLerti (Wr le aue a\·entur<'; all•ìrll ho dello a mc ltl'880, 
tbe le il'italiani tolcono redimere l'ltnlia, do qui do- 

•era partire l'impulso, fino I tonto che l'Italia non 
rosse co11J,1!eta1nrntc redenta. 

Ora, o ~ignori, potete voi dìmoElrarmi che al punto 
in rui eia100 I' ll~lia aia VP.ramrnte, compl!~tamenlt>, in .. 
li1•ramPnte redenta. Noi al.Jbiarno due or.rupa1ioni ia 
lt:\li;t: du~ occupaiioni slraniere ; e ccrlamente fincbt\ 
q111•slc durano, ncl'sURI) potrà dirmi che l'Italia 1ia roru­ 
plela!nt·ntt Jihera. 

!la sia p•r il peso dcl oer>·agKio, aia Jl<'• l'o~io, che 
nrces~arLlmcnte 1lr\·e esil'lerr rra l'oppresso e l'opprt1- 
~11re, 1icurame·1tc vi è DC'llc due oc{·upazioni etraniere 
una di\·tr~il~ imineaq:J. Ora ra quella di\'crsit.\ che nasce. 
ll"Hil cir<'.ostanta che menare un'o<'.cupa1\Gne non t per 
sè minllccia all'ilu1ipendrn1.a del rima:'lt-ntc d'ltllli;:i; l'ahra 
in vere~ pt•rmanenlissima t-d efi'cratisai1na minaccia alla 
mede:iima; da questa divtrsitJ dico acaturi•ce la nerea- 
1ità di un par.igont", per \·edere quale d~lle due 1ia 
1oagKiorc e piil uret•ntc iutcrcsse d1·gli Italiani di to­ 
gi>or>i dal collo. 

Per quaato lU\l!! le occupaz;oni stranie~ pussiu\o riu­ 
srire poro acccttt- ai cittadini, nesauno siruro di '·oi 
oaerà porre a conrronto la tirannide d<':zli .\ustriari sulla 
Venrzia rolla occupaiione rraoct"Se in Ramai io credo, 
o Si;!DOri, che rra qut:"sle due ocrupazioni rorre una 
d1venJit~ 9ranrli88i•na oon 1010 ?('r la diffiroltA r.hr hauoo 
di 1oppor1atla i popoli ('lf1prPS8i, ma ancht", ripeto, per 
'• per1nanente m\naccia elle d\'tÌ'fl da\\'una, e che punlo 
non esis\c nell' •ltra. Or dunque ae ciò ~. perr.bè co­ 
minck·rc1no noi a prelend"re di le\arai dnl collo quC'lla. 
rhc ae M>lto on punto di vi11ta può ea~r~ considerata 
co1n~ un'.u:cupazione 1traoirra e quindi riuscire poto 
1crella ngli ltahani sollo uu altro però (e pr1·go il Se­ 
nato di porre l.lt•n menle 1 que1ta circo1un1a) 10llo un 
Rllro puo c111ere aorhe con1iril'rata come tuu,1a nt\ r.aao 
di una disgr;i1ia per le nostre &rinate! A froute di que­ 
ati risult.1ti io credo che non al po~sa rivocarf'! in dubUio 
1neno1nRmente cbc il primo e prinripale introctimento 
dP~li lt.1liJni che vo~liooo veramrnte ricuperare la pr~ 
pria indi!"'nd•n"" o lih.,t•, drhba eucrc qu•llo di pro­ 
rorarc di r .. r aortire dalla Veneiia gli Auatriacl rhe la 
tiranneggi.ano e la conrulc1no. , ,,,. 

lla .., ciò P, cN'de10 •oi. o Signori, cbe possa riu­ 
scire ugualmeote aicura la aei1c di Firen1c quaolo lo 
aia la sede di Toririu? Se L<ale t la vostn cooviozione, 
pPrmcllctc che lo \'i di"a francanH'Olc che io 1ono lwo 
I .n1a110 d;i rssa, io cred\) rhe qualunque naiionc TO@lia 
accingc•l'l!i ad una gran .~uerr.,; ad una giJerr1 nect·s­ 
aaria'lleule arcnoita, prima di \mf)f'gnor&i in f'L'a deve 
u1w>r tulle ('alrolare lt~ aue rorsf'! non aolo, ma anr.be 
qurlle d..Jle alleanze. 
Ora io ~i dic·', Signori, che Ano • t~nlo che la ca­ 

pitale del fi•~"o d'il•lia •tarà ai pie~i d1·ll<• Alpi in To­ 
rino, io caso di ruvnìcio, noi avrt'1no ncrettaariarntnte 
un alll'ato po1enti1:;imo uella Fraoci<i, f"he nessuno al 
mondo mai ha osato di irnpunemeole sfidare. 

Quale not1ggio che rog~a al conlrootu potete pre­ 
sentarwi •oj lnsporlllndo la capitole a f'irenso f Ila la 
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capitale a FirPn1e non era già la arde di un principe 
dipendente dolla Casa d'Austria~ Ma la capitale • Fi­ 
renze noo era gi:à eonslderata d;illa grneralità dcll' Eu · 
ropa come tull'aff'.1tto in.1iff'1·rt1nte per la 8irurt•17.a d1·1la 
Francia! Or dunque qu-Il' allealo che tenende la capi· 
tale a Torino noi sicuramente, iadispensalnhnente ah­ 
biamo, qncll'vlleato porentissim» che è il capo dr-l primo 
imp-ro militare d".Europa. quell' ulh-ato lras~iorlando la 
capitalo a Firenze, ci vrrr.'i 01~1 momento dt·l maggiore 
p1~rir.11lo a mancare ; nra credete eoì che in una crisi, 
io un rranjlli•ote supremo sia COB3 indiff'1.•rente l'avere O 

no 1ir.ura la capila le! 
Ma, Signori, se la capit.ile ~ invasa, ognuno tien \H.~r 

rer1no nella società mod-rna che la guerra è finita; ed 
inlaui come .c:irt>bOO compatibile Pgli ccl trambusto di 
dover precipitosarm-nte trasportare altrove i rardini prin­ 
eipali della macchina pol:tka ed amministrativa dello 
Staio, il prosvedere all'energica difesa dt·l paese contro 
lo straniero? 

Ciò è i1npo1sihil~ a concepirei. 
~a quando \'OÌ avet<" una capitale ne•·e,sariatnrnte 

tutelata dal primo degli imperi n1ilitnri d'Europa, 'oi, 
o Signori, da questa sprr..e di ara srcwa potete dar 
moto a quella le ra, che valga a n-spingere i l'ostri ne­ 
mici. Da ubi co1ur1iam catlum lerramque movtbo: di­ 
Cl'Vil Archim.-de: 1nA Ae voi trasportate c1nc.'sto punto di 
appo~f(io non so!o colA, dove non vi ~ la tute-la di que- 
110 aeceaario all1•oto, ma anche colA dovP, come ai 
esprimeva il Senatore Mannl\, le institurioni dei Governi 
corrultnri e di11potici banno rrso rracitlo ed incnpa.re ili 
,:;randi cose il terreno, Yoi porrl'lc la le\a in uoa fo­ 
gna, 'i 1nancherà o;.;ni punto di appo~gio pt-r fare agire 
la leva i salvezza del!o Stato. 

B quao'1o dico rogna, politicDIDl'OlC' parlando, UC'l'­ 

suno iotenda rhe io t11glia dire che gli rft'1·lli vh1ificanti 
dl'!Ja liborlA D<·D abbiano prodolli I loro !rulli in Fi­ 
renie, nè che io vo~lia negare a qorlla ciuadinariz.a 

, sentimenti di gt>nero-'111!1 e di fona, e di nazionalitli; 
ao, o Signori; ma io dico 1oltan10. eh' quando si lratta 
di ritemperare popoli, che pf'r lungo l .. mpo, e loro mal­ 
gr.uto, suhirooo on' iuOUcnaa governatr:ce, diolrulliva 
di vilalit.\ polilicil, il ll'1npo, nou per le persone colte, 
e di gran cuore, ma il te1npo per le crandi masae, 
li on tle1ne11to oece&Jario per co1opiere la loro rigrne­ 
r3ziooe. 

Ora, 11ir.ro1nt• questo tempo non è aoeora tra•corso, 
roai dico elle è imp•Ja.sibile che sia io rosi brf've ter· 
miot9· la oecesaatia trasrorm11ione avvenuta. 

Se noo clJe giunto a que.itO punto parn1i di sentire 
qu .. lcheduno sus~urrar1ni <tll'ortcchio: e Procunte di ag­ 
giustare l'afrJre di Roma; l"atrare 1i Veneiia l'ap.~iu­ 
tlert~mo poi. Ob ! •i 11000 tante buone ragioni per pt·r­ 
euadt'N'! f..\uitria od al1handonarci VPot.'zia, cho p1•r 
r.oro chP. uno 1ia valt~nte a farli! <tpprf'z&are per poco 
che 1i faccia balenare I' idt'a di pecuniari coropcoM, 
l"Auatrit1 lruverà le 1ue cooveoienre Jd andarsene. • 

Mi duole, m .. , a c0&t.o di el5ere tacciato di aw.tria- 
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ritJ:no, io non po'.'>SO nutrire sprranza di Trder. avver;1le 
qucsll~ predizioni, alle quali dr1i•tero io fatto mil!lli11' 
rorluna di qnt-lli\ che lrO\'ino nf'll'ani1yo mio. 

lu sono convinto che se la hatndit•ra tricolore 8~('0 .. 
1ola~e sullu piazza $. M.1rro, !le sotto di ~sa il hrarci~ 
r1•rte pd armato d·una naiione di 'l5 milioni d"llalianl 
scri\·r11se a1u-ta tibtrlas, V•>i yedreate qut•lla band.eri 
quasi per iocaoto perrorr1·n.· tullt> le rivr. dt•ll' A.driatico. 
Tanta, o Si~nori, è la rur1a irrr1istibile di gloriose se­ 
colari lrildizioni I 

~ c<.ime il pre:ltigio di Roma ~ i11mP'110 ""11· 11alia 
intrrna, co!l\ il prP1li~io di \°eoi>lia ~ incancellabilt &O 
tultt> le rivP dell'Adriatico. 

Or3, fate svrnti1lare quella handiC'ra 1ullf' coste di tutto 
l'Adriatico, e lOi '"drt>le imn1ediata1nrn1e pii ~la'i cof11• 
mot,·r1i, i Ru1neni iosorg(·re, e rominei.1rc o dh·ampare 
quC'I vaitto incfnriio rurupeo, dal quale aolo può sorgere 
la risurrtzione d'Oriente. 

11) so rbe qul·~tc raie Oss~rva1ioni potraooo trovar 
poco crt·dito rorso ani:-he nel Prlogi1tente dt!l Consiiglio i 
ma st I' on·1rcvole Pr~aidt·nte dt•I ConAiglio rivangherà 
,1:1:li 1raf.1li d I "uo Ministero. vi troverà qu:.lcht• roll 
che cC'rlaioentc gli dirnostrerà eh~ qu1·1tr id••e hanoo 
più luo lam•DI•> di qui•l'o eh• oe .. uno for" qui !'l'cdt· 

Ora se t:"tnl1 è l'i116U1!n111. pruha!Jile di Vrn<'IÌ3 sU 
tutto r Orienti', rrl'tlcte voi rhe lAustria 'oglia , ... l'a .. 
1nt'nlc apogliurai di ~11:1? N"o trdt•te voi rhe l'lci~hi1• 
terra stes.'4a ha intt1resse chH quella proYincia rirnanR1 
ntl duminio dcll'AL'ilria apµunto per l\Vere un HpprJ,!gio 
alle sut? ri1no111r-.i11ze a Costantinopoli! E 1e ciò to, crc­ 
dt>''.! voi rh~ l'AuslriJ •oJdia a qu1.1:'l:I. inOueou a que· 
sto, dirt>i qna1l, Oùdo J'allt•:inia ingl1·Sf' iacilmentc ri­ 
nunziare? lo non lo rredo. To@lietcle il po1::1raso Jella 
\"ent·Zi3, tot:fi<>h·le I' inHuenza gull" Ori.-ntr, e r Austri• 
l1il p0tt•;11a che è primuria in G1•rrne1:nia diventa. potenti 
SC'r.ond,1ria. , 

Nl• mi ri.ipondt-le che lo stesso può dirsi di Trieste: 
No, o Sigr1ori, Trit>sle non ha e non ebUe rhe trarlisionl 
n1era1n~11lc cotomercia\i i I<" aue tr.1.di1io11i non 1000 po­ 
liti1:he, le l'Ue tradii.ioni non 1000 di gloria e di do1ui- 
n.11ioo~, non sono le lr~di1ioni di Venezia. . 

Per conseguenza ,.i dico che \'cnl'1ia non &3ri facil· 
mente ceJula, nè per danaro, nè per tratlal•), e che se 
quali.:hcduou si lu1inga di rilrlo. io rrcdo rhe si lasci 
condurrr come suol dirsi per lt btllt 1ate, 

Resta acluoque, da quanto ho dello 6n qui, dimostr310, 
a mio crf>d~rr, che u;.a lotta, una lott:i 1nort:ilt• H.1enJo 
o~ceas3ria per conquistare la oostr.1 iodipeodenia dal­ 
l'Austria 

1 
l' ìnll>ulso, la dirt1zione di que1ua lotta aon 

pub •rnir~ in 1nndo sicnro rhe dalla rapi1al~ in Torino· 
Il chr p<'rò non •uol dire che qriaoJo lo 1go1ubro dl·lla 

Venezia si.1si ollenuto non sia allora. opportuno di tra~ 
sporlare ahrove la ~lJitillP llll'dl·1in1a. 

Se noa cbe ptr so11teot>re l'opi)Vrluoità del tra!lloca- 
01ento Jclla capitale a Fircuie 1i addussero ragioni stra .. 
tegicbe, ragioni di ceotralili. Trop11• lungo sarebbe per 
me se vcill-sai farmi a discolere le une e le altre, t1oto 
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più ehe queste ,..gioni addotte da alcuni rennero da 
altri uomini ugoalmenle competenti coml.auute. Havvi 
per altro un singolare ~iudizio a queato riguardo d. I 
.qeale non rre.to dover taC"err perchè emana da uo 00100 
che a mio credere ru io tuuo il serolc il più com­ 
prtt>nte si in materia di guerra , che io utateria di 
ammiilietrazionP, ed anche di l1·gislazione. Questo ~ UD 
giudizio di NaptJ!e"oe I. Permeucre cbt- ve OP dia lettura. 

N•llo stupendo capitolo intìtoluro Topo~a1·hi• dt l'l­ 
tnlie dettato da Nap- leone medesimo e che si trova ri .. 
portato DPI Me1noriale di Sant'Elena, trovo quanto er~ue 
relativamente alla quo•lione della capitale: « Si l'Italie 
• finiasait au roy::.me de Naples, et qne partie dr. N:t1U··• 
> et de la Sicile pussent remplir le vide qui la sépare 
, de la Corse , ator« 1tvlm1tni Florence pourrait pré­ 
• tendra à étre capitale de l'llalie, parcequ'ello se lrou- 

1 a vcrait dana une pcsition centrale. , 
PeMncllete che il giud.sio di un uomo cosi rersato 

e nclla sciema militare. e nella pohtica, e noll'ammi­ 
nistraliva, un Kiadizio reso 40 e ptu aooi fa prima che 
questa questione ai dìbauesse , abbia per me Ioraa ed 
rfficacia. 

Ho fin qai .. ,minnlo l'opporluoilA del 1r .. porlo della 
capitale 1otto I' up~uo polilir:o. Pt·rmet~terui che lo 
eeamini alquanto tu1lla l'a1Jp1·Uo 6nanz:ario. 

Che le D11stre f'inaoaft 1iano in uno alato non Oorido 
non crt•Jo che neuuno poaaa aC<'USii.rmi di indierrnione 
nel dirlo lrancarnenle , perché è maoifoeto pcrBno ai 
ciechi. 

Nelramminislrazione delle finan1.e ci aono dne punti 
cardinali. Uno è I' ordine , e credo che qu1·olo eia il 
princip;i.fu : ma per prorurare quest'ordina ri vo•JIE' la 
COnl•bilil! , e acnsa una contabilità regolar. ed eealla 
qu.iJuoquP. aia l~amruinistrazione dt>lle 6oanze sarà per-. 
petuamtnte viziosa. 

Si 6 df'ltO clie la poniiione nostra era difficiliaairna: 
•i à l•tlo il qu•dro dal quale duveu riault..re la 
diffir.oltl d' introdurre nelle ftnonze quret' ordine. Ma 
qoalonque ne aia la cau•a. sta il follo che fin"ora ~ue- 
1l'ordine non ~ ancora co1nparso, t,zli ~ ancora allo 
•tato latente, t>Ali é ancora un d1•eidPJio Miprt:11a da 
tuui, ma rhe oeuun fallo ~ vrnuto ad acrrrlare. 

Lo alato tanto ditiordinato delle noalre 6oanzH doTeva 
portare on discredito finanziario sul ooatro paeae; e 
questo &eredito disgraziat.arot·nle ve Jo atteslano i corsi 
delle renditr. e dei foodi pubbhci. 

Sono , o Signori, , .. i anni che non 1i comunic11no 
più al Parlamroto i conti con&untivi dell'annata prece­ 
de.,te. Dal t857 in poi non abbiamo nulo più i conti 
che amminialrativamentt si dirono consuntivi; e rhe in 
altro modo ai direbbero al'BHlamt>nli dt-i bilanci. 

Ora, 1e •oi trupnrlale la capi~1le io Ionio bi•ogno di 
cr~dito , e seoza 1nai dare ano 1rbiarimento drl modo 
col qual., avt>te spt"So tanti danari, come volete cbe la 
confideo1a fioaoii.aria 1i ristabilisca 1 

E qui fdcciu ali' a10111iuii;tr:t1ione pasaata questo di­ 
lrmrnn; o voi avevate trupo1,nlo a T.Jrioo i documenli 

per dar qnetili conli, &f'nia df'i quali non ri potri PSscr 
mai radicata fiducia ori puhbliro 0•1an1iario vt>rso la 
nostra am1ninislra1io11e, o @li avev.:le, dir.o , traspor1ati 
a Torino, e trasportandoli ahrove, TOi correte rh1chio 
di confonderli, di displ!rderJi col lr;11lora•oeato, e di 
rimrttervi nrll'i1npossiUililà assoluta di porre in cbiaro 
i conti delle fiaanz•. O aun gli a vele Lrasporlali, e 
allora credo cl1e ci~ aia il punto pr;ocip;.Je, di accusa 
al ~Lnistero paas:tlo, il quale mentre llpendeva ingt'n­ 
Lissime 1o:nrne, non ei metteva in caso di poter dare 
comuoicaiione ' giustificaziGne dl'lle apPSe che e88o 
anda\·a incootraodo. 

Dunque anche questo è no argomenlo cho milila 
contro l'orporlunil.\, non in t••si g\·ner;.le del lr<1sporto 
della capi tait, di cui tutti. a suo trmpo riconosrono la 
oect>&&ità, ma dcl trasporto ùella capilalc io questo m<r 
ruenl~ di tanto diB8eslo, <li laulo 1credi10 ddle finanze 
dello S1a10. 

1~ 10 che 1' o~orevole Ptt•&idenle dcl Consiglio trat­ 
tando l';.ltro giorno qnesl' argoo1ento roo uno alaocio 
non con1une di patriottiSiDO al quale io più d'ogni altro 
mi onoro di rendere il dehilo omagg-io, and:i ... a direodo 
che però oou è poi cnmpletarneote vero che le nostre 
finanze siano in uno stato cosi sr<1ve carne al vuol dirt•. 
che alla fin 6:1t J'arrnala e la m;irina non assorbivJno 
cbe 200 u1ilionl dei 564 di entrale ordinnrie che pre­ 
senta il nostro bilancio. 
. In qu .. 10 calcolo mi permello di ouer<are all'ono­ 

revole Pre1ident• dcl Consiglio che vi era errore lorae 
iaavverlit.J di cifre, giacchè avendo io sommato lt• cifre 
che ci sono pn.)eentale uel hil.1n<io pt>r la gutorra e per 
la marina ho trovato che vi eono 2~0 milioni p1~r la 
guerra Ira. sprse ordinarie e 1t1 aordioarie e 60 milioni 
circa p~r la marina, eh<', quindi asrenti~vcsno a~icme 
a 280 milioni; ri1narrL•LbPro c081 altri 2XO n1ilioni. 
Allora mi eooo fallo ad es'l1ninart' euli!lo Il bilancio 

per le 6'lanJ.P ed ho trovato che il 1rr•d1io dt·I de· 
bito puUl.iJico e le dola1ioni dello Stato aa~orbivano 
circa 280 1oilioni. Dunque 2~0 milioni all:i gul•rra e 
marina e 280 1nilioni p1·r gl in1err1si d1·I debito puhhlicu 
e le dotatioui, l'iot('ro introilo clt·llo Stato Vl·trt•bl.ie ad 
e.isere quasi int~ram1·ote <t&orLilo. 

Si~ntiri, le r:ifre tono ioea~·rabili; abbiate la l1tin1A di 
legg1•re il b1lanrio attivo ed iJ pas~ivo cli e ci aono sl<lli 
pre84·n1ati pt•I 1HG5 e •oi \'i ro11vi:1('rr.-1e dtlla •t·rilà 
di qu11:to ho Jetto. E ae 5GO e porl1i 1niliorti t1ono as- 
1orliiti da qut1li duP. soli rami di spt·~~. rnme n1ai lo 
St1to può far fronte al:l1 altri che t;into pure 10110 oe­ 
cetUtBrii; oll'1mn1ini9tr:izione c1t·lla ~iustizie, all'ittlr117.inoe 
pubhlira ! insomma 1 lulli gli altri bi,ogni dello 8taro, 
quando niente ahro gli rimanr? 

Con riò, o Signori, io nun dirò rbe è necess.1rio 
di1armare; dirò toltaoto che non volt·ndo r:iò ftlrr ~ ne­ 
CCBSnrio accrescere gJ'introiti ~be qnl'&li inlroiti non ai 
poteodo accrescere ~ nt.o mediante letzgi beo basate e 
beo discusse e che ri.:bieggooo t~1upo, ~ tutt.avia ne· 
ce&aario far lroule alle urgenze dci bisogni • quindi ri- 
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correre, ·co1ne dovremo ricorrere quante prima alle fonti 
del credilo; che la prima fonte d1·l credito è la buona 
amministraaionc; e che non ai può cercare amministra­ 
ziooe finanziaria se non ai faccia constare come fio qui 
i denari dello Stato sìenc sempre s:ati religioeamente 
amministrati e spesi, e come nessuna parte di essi eia 
stata rra~tornata dalla sua deatiuaaicne. Tulle queste 
cose io le credo p-rcbè personalmente stimo i membri 
della passata amministtaaiune; ma di tutte queste _cose 
è necessario t'>Ovincc~re profondamente non aula il paese 
nostro ma l'intera Europa; mentre senza questa giusti­ 
fic.,,zion.e, nè ora nè m:li il nostro credilo ria1or~C"rà oè 
si avrft fl·c1e n. Ile istitus-oni ; nè si .. troverà il danaro 
per far lronte ai nostei bisogni .... 
Presidente. Debbo pn·g~rlo J1 voler ritornare alla 

questione .•... 
Senatore Farina. Pr ... go l'onorevole stgoor Presidente 

di OScl1·rwArc che quaudo parlo d'una spesa gra,issima 
che occorre per dare r secuaioue alla lt·gge proposta: 
quando parlo della gravissima porturbarione dt·ri\·inle 
dalla leggti in tutti gli ordinamenti dello Stato e spe­ 
clotmeute nel Iinaunario che r> base di qualunque ahro; 
D·1n credo di sortire punto dalla dlacussione, dcl reste 
se mi è proibito di parlare .. 

Voci. Parli, parli. 
Presidente. Permeua.... 
Senatore Farina. Yi permetta dunque il signor 

Presidente di dirgli che credo di essere pt-rf~llatucn~e 
nella qucaticne. 
Prt•ght•re1 che mi ai accordaese di prendere un poco 

di ri poeo. 
Ministro degli li:sterl. Profitto dcl riposo doman­ 

dato dall'onorevole prcopinante per dare ;s)rune spie­ 
gaaioui, 

L'onorewlllc lo"ilrioa ha rammenlalo quakbe cosa da 
mc dt·Ua rispoodt>odo, crt~do, lll Senatore Ricvtli. Egli 
ba rarnmentattt coine io avt'ssi rapprl'flentato che lu 
alalo d~lh~ nostre finanif' non ('ra tanto cattivo. Mi pr>r­ 
doui l'onur1\volfl! FarinJ, io anzi ho d.-plcrato )o stato 
dtdle 0•1stre Hnaott!; ciò che io volli dire si li : che 
noo dipt-nJevo. auhaul'.J dal disarinare in piirle il nof.tro 
e.;t•rcito il ri:ttabili1neolo d1•ll' t·quil.tirio nel 0011tro bi­ 
lancio. E ciò ho dt·Uo perchè è invalsa l' opinione e 
q'Jesta oµini.1ne è cor.;a per lutta Europa, che lo elato dc­ 
plorabilt·, diciamo pure la p;rola, dL·lle nostre finanza 
è tuUo do,·uto alla nostra e1nania di voler elurr arinati. 

lu ho voluto combctttere questa opinione. 
Quanto alle cifre poi, io non sono anJato lnnto lon­ 

tano dal voro; oon n1i sarò 11piegato aLhastanza chiaro 
ma mi pare che le par11la mie ros9l'ro qut•str, chP eom­ 
mand'l insieme il bilancio delle1 @tlerra e quello dt-lla 
marina andilvamo a poco più di ~00 milioni. 

Or bene~ io n()o 1ni ba.111l\'& già sui Lilanci comfl 
eraoo stati µr('sentati. 1na sui bilanci come 11 il\'~"'amo 
noi rbtlatti : e siccome abbiamo dinlinuiLo 30 m.lioni 
•U quello ddla guerra e circ• 10 o 12 (or non rirordo 
bcnej milioni su qudlo della marina, nde il S<oalo 

r-, 172 

cbe 1om1nando i due bilanci, il lotale ascenderà a 230 
milioni circa; e credo cbe pilrlando di una somma 
enorme di 900 milioni, pl'r cilarne 230, ai dica ~()() l!l 
più milioni, io po.:1n dire di non eldere tindato lontano 
ÒJ\ <ero; lanlo piil voi che ho la speranza che •i palrà 
fare ao<:cr.i qualche ma~giore econo1nia senza co1npro­ 
met1'·re l'a.lluale orgaoiuaziooe dell'eserdto e della ma· 
rina, e cor;i arrivert:mo anche pili vicini ai ~00 milioni 
sorn~na che credo per qllalche te1npo D•JD si po.:1aa ol­ 
lrPp.1ssarc per i bilanci ordiuari di QUl'SIO dicasll'ro. · 
Prestdente. 11 signor Senatore Farina ha la paro)it. 
~~oalore Fa.rlna. Io mi consolo chl' l'onorevole Pre· 

aident" d1·l Consiglio abOia rt:ltifìl'.ato o meglio .. piegato .• 
se pure di rruifìc;izione avevano bisngno le t1utt parole. 
lo r.oo posso cho far plauso alle economie che •gli ha 
aoriunciate; tna anche con un risparn1io di 50 milioni, 
il signor Pre~idt:nte del Consiglio 01i concederà che col 
b:Jan<:io anualo aia i1opvssiliile r:he con 50 o S4 mi· 
Jio;1i 11i faccia rn\nte a tutte le C1.hre spese nei:es11aril!; 
d1 u1odo clic ae vil'ne 15e1nprc la stessa consegut:oza 
cbe è ncces111rio aumeolare le hnpuste, a~ml'nlare le 
entrate, t! che pl·r cic\ rare ci \'Uule una orga11izz.1zione 
rorlt>, ordiaala e lraa.1uilla, 1en1a di cui è i1nposaibH~ 
ottenerne buoni risultali e quesla organizzazione fnrtf', 
orciinJla e tra11quilla, srnza di cui è impossibile otte­ 
nt'roe hllooi risultati; e quffll' organi1zaziooe ft.rle, nr­ 
diuala, lranqu1l1:t nùo ai può pPr qualr.he lenlpn avere 
11e ha da esser &o~gl'lta ai lramhusli inf"titaliil1 che si 
ca(.;ionuno col ltaart•rimento della sede d~I Govt>roo io 
altra ciu~. 

Ritorno al mio argomento. Ilo conaiderato 60 qui il 
lr01sf1·rin1enla della capitale i.o 1e ate880 indipeodeote­ 
ml'nle dall'esst~re questo lrasporto la ron11egurnza di 
una conTcn7.i11ne .. 

Si è drllo .da non pochi: noi convenii1mo rhe il tra­ 
sporlo ~r se mrdl'fiimo sarP.hbe dannoso; ma se vi Bono 
danai, f(li stessi 1000 immancabilmt-nte superati dai 
vaota:zgi che la COOlrntit>oe 1trs."a pres1·nla. 

Out'iJli vanla~i;i ten1·nJo dietro a quanto 1cri1se l'onf>­ 
ravole reltllore della Commigsione 1i.:i Jl~re ~he 11i ri· 
ducano io soeti4nza ai ae~upnti: t. È riconoaciuto l'alto 
diriuo su di ogni parle del suolo oazivnale nel Re 
d"halia. '' 

Io intendo che un so,·rano 11i possa dire che tutela 
il suolo naziouale quando su questo suolo uaziooale ba 
la facohà di calrare e di alare. · 

Intendo allora che il tutore entri Dt>lla t·asn del pu~ 
pillo, e po!tSa dire: si1'l~ 1otto la mia protrziooe, io mi 
inRpiro nPi Tostri et-ntimenti, facc;o valer~ i tllstri in· 
teressi, e farr.io in modo che oulla di lotto qnf'Jlo che 
può esservi dannOllO ti 1ucceda. Ma franrarnt>nte1 o Si· 
flOori, 1e \·i meUP&a('rO a far la sentinella ~Ila po1 ta 
del tesoro, credert>&le 1'0i di e88Pre I tutori, gli an•mi­ 
ni:Hralori d~I Tesoro med~simo ! 

L'idea di lulda dà l'idea che il Ullorc ba dirillo d"in­ 
tervcnire in tulli gh alti itnporlauli dcl lUll·l.alo; 111a 
quando è ridollo a (are nienle allro che ad impedire 
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che altri entri nel territorio pontificie nel quale non 
può Pnlrare •gli stesso ; allora l'urtlcio non è di tutore 
Dla di sentinella. 

~ voleBSe Dio che la ai dovesse rare al Papa soltanto! 
rna 11 1i do,·rà rare ooo solo a lui ma. anche a tuua 
qu~lla colluvie di mercenari che gli piacl'rà di chiamare 
col pn-testo di tarsi tutelare da loro; Pl'f parlare rr110. 

cami·nl• dunque dovete dire che il Re d'J1ulia può lare 
la •entioella al Polpa ed ai !IUOi mercenari. · 

D'ahra parte anche il rare qursta sentinella ai mer­ 
Cf!n;;irj Credete eoi che sia multo onore, ebe li3 ut­ 
Ocio molto soddiefacente e degno ! ma chi non 111 che 
i mercenari stranieri sono il merao più abborritc, il piu 
detestato etrumento della uranrude! e voi attmate gran 
gu::id11gno, grande onore, quando a questo mezec ab­ 
borrito di tirannide euenete di rare la ll'DliOl•lfa f 

Davvero voi intendete Ia dignità naziuuale io mcdo 
diverao da quello che intendo io I 

Si dice in arr.ondo luogo e il Ile d'Italia .. sume l'ob­ 
Lngo di ooo lasciare entrare ur~uoo straniero nel ter­ 
ritorio romano, quindi si riconosce in 101 un alto domi­ 
nio sul territorin medesimo. 

Ma anzitutto intendiamoci bene r questa clausula nel 
trattato io non la trovo, B quando al Papa venisse in 
mente chiedere l'Intervento dei bavaresi, d~gli ap:i@noli, 
degli auetnaeì io non vedo la rtcogniaione nel trJllato 
Jel diriuo dimpodrrlo. Con esso, come diceva l'onore­ 
vole Senatore Manna, 11 vuol lare dl'ilu Slalo del Pnpa 
uno esperimento per -vedere ae questo può o non su:. .. 
ai6lere; tJ&le è l'ioterprt·lazioue dl·lla c:oovenzioue, e 
aono ricono:tcente all'uoorl!volt> Seni.llorc Manna che pc..ee 
la quc>atione nel suo trro terrrno, ma non 10110 eguo.:1- 
rnttnte rit:ooosrente allo atromhaz;iarc dt·i giornali uffi • 
Ciosi che vol1•vano Ol·ll'iolerprt'tare la ('Oove111iooe d<Jre 
•d intf'odere lucciolr per lanlrrue; non amm~·\tooo la 
rirognizi.Jnc del dirillo del Papa ad una sovranilil trm­ 
por;)p, ma IJPns\ invece un paa."'a:;:~io o ·~tra prr Fi­ 
rrnze onde andare a 1pogliare il Pap:t dt-lla 10vranit• 
tnedesima. 

Quindi è rhe io non poBAO approvare il raduto Mini· 
ttero per ooo avere almrno redarguito la atantpa oRi­ 
ciua.a gcorral1ueole da lui 1evvenzionala dt.·gli errori 
che tJilTooJeva etJ accreditava orli~ P·•polil&ioni. 

Cb1• se si fosse adein~ito a quel dovere d'on.,1à po­ 
litica che aii.:ur"meote era caruuere di1nin1i11simo d1~i 
rocmLri dt•l pap.snto Gahinello, certamente non 1ar~l.tbc 
nato l'equivoco che ba cagionato lu popolarità itnmenRa 
di que1to lrallalo, giacchè <jue•I• non puoBBI da altro 
ript~~re che dall't•quivoco prr rui ai crr.dt•va ooo gi• 
che ai 'ult18P stabilire uo eaperimroto di Governo ll•m­ 
por;,ile dt·l Papa, ma un vrro annullamenlo dcl Go\·l'rno 
tnedeeimo. 

Ed ecco • cbe s•ovò lo 1lrom!Jauare d•i VO&lri 8'0r- I 
rtali I quali dicevano lutto il rovescio di t.1Ut:llo che ~r~. 

tt" du11que il ltottlato • un eaperhneotu d1 1ovrao1t;i, , 
implica aneli~ l.l facollà nel Su"rauo, tt·cundl) il diritto ; 
di\11001 Ji chieder l'iolerveoto atrauiero. I 

!:o lerzo pre~'•o vanlag~io, fu quello di dire: ~ de· 
toluta a11'Italia la tutela sopra gli iotC'r1'ssi religiosi 
cattoliri cl·e l'lmpcralore dei rranresi avefa riser,·ata a 
s~ e di cui ai spoglia. 

Anch" qui, o Si"nori, in leggo e rilPggo la convc'n .. 
1iooe, ma questa 1tipulazione nou la trovo; l'I1nperatore 
di Franr.ia ci impone l'ol.1.Jligo, O\·,·ero uoi ci as8umi;,1no 
fvbhligo (d che poi lorna lo ll••so) di far la ecnliu•lla 
al Papa, 01a IJ Francia c:i dice: b3~ale bene che ae 
000 fart·le come io !limo bene che dobhiatc r.lre io mi 
riRf'r\'O lihertà d':-z·ont. 

H pt•r r~r che! 
Per tutelare qu1~ll'intf'rMhle c:lltolico d~I quale voi 

rlile rh• il Re di Francia ei spo~lia. 
Ma 1'1otere88e catLolico, parlian1oci echicuo, ha rgli 

bisogno Ji ba·ooette p<>r f'S~ere tutelato! 
~Od11isnori, J'inter1·&:1e rattolico è lUll'lato da Dio, e 

nes~uno può 1sstuner11eoe la tutf'la; l'iatert>~t' che A 
1utelato è la BO'iranità temporale del Papa e nient'altro, 
e quest.i sovranità ten1porale, io lo ripl•lo ancora ona 
vo!La, è in opposizione col dirillo fondamentale co,,Litu­ 
li•o dell'unilà ed iodiprndcnzo italiana .. 

Si è dt·tto pc>r acct•nnare ad uo quarto v.1ata~gio d1·I 
1rattato, rbe l"lmper.itor~ dei rranre!li riconosce il di­ 
ritto oaz:onale sulle Ro:nagne, sulle M;1rche e aull'ern­ 
bria, e cbe OJh~randosi il lni~rerimtnto io luogo di 
plrhiitrito ai &pl'Ot)•>no le ttpcranze dt·i eogrialori rii ri- 
11orc11ionP. 

Signori, il diriuo "dei plcbiso:ìli imporlava con sè la 
riroguitiOnfl dt·lle consc·gul'O&c del uiedesimo. · 

Sart·Ob~ in\·ero alalo slr•1no ed aasurdu elle la prima 
polenta IDilrtdre Jt'I inondo che proclamava io r;1cria ul 
mcH1do sle.sso elle rirooosccYa il diriltù tlt!' plelii&l'iti, 
russe pai f'SIJ mcde.sirnJ vt•o·Jta a di1lrD!!St!re colle sue 
armi i risultati dt·I diritto 1ncdt"sin10. La ricognizione 
i111plit·it3 -d1·1la~sovranita df'lle RomaSne. delle ~.trche a 
'1l•ll'J;ml..lria, è la CU08<'8Ul'OZQ dt·I plt•biatito, è C'OllBO­ 

gut•Dza Jel 1•rinripio J1 non in1crvenl1, ma non ~me­ 
nomam~ntc consf'gu"nza d1 que.;ta •ostra c:onvf'rizione. 

F.:tRa esi3le\'a di ratto e di diritti> dopo 11 promul~a- 
1ione r.Lra del pl•:hiocilo nel 1860. 

Dunque anche questo pret.eso vant:1ggio è completa­ 
menle illusorio. 

Ila ci direle, dopo che J'J,nper•loro Sapolenne lo ba 
rico1usciu10 tolti gli altri Sovrani devono rico11o~cerlo 
t-s:\i purr. Antiia1no adagio. 

In pri·uo luogo ti d:JOO aacorn &ovraoi che 1011tengooo 
il diritto di\·ino e reuctah·i quc1Hi non ci hanno ricuno.. 
1riuto unilarnt•ote al13 Franl'ia, nè la Francia •i è co­ 
si:t:1ita lor:> procuratore. 

Dunque Il dir1110 delle popol<iioni drlle llarche e 
dt!ll'Urnhrill ~ un rlconoscin1ento dt:rh·anlL' da un ratto 
le cui legitti1n .. coni"e~u~n1c rrano g b alale prorlamale, 
m; non è m1·Qi.)IOa111eute nè ratto llUO\'O, Oè parth·olJre 
dt>lla con\"e111ione. 

In fine ei è detto. Lo slriloiero &f.!ornlirPril l'(t:tlia. 
Questo ~ un vantagoio, e ac r..;~u tero Dl:l l~uo ICI 
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sgcmbro straniero. io vi direi che s-uo qur1t11Punto 
realmente la convenaione presenta un •anta~gio, e 
benchè QUt!!lO Y;\Olaggio non lo credessi allo di pt·r al 
a pareggiare i gra\i:JS1mi inconvenienti della eonven­ 
sione e del traelucamenlO, pure direi che certarm nte 
c'è un vanla~gio. 

Ma questo sgombro a che condizioai è vincolato? 
Alla rondiaiune 010 che ona potenza regolare, ma 

un'accozzaglia di tnerceuari •lranieri veugu 1 surrogare 
a sostiLuirc l'Jziune di una delle più. pot.:nti e pili ci­ 
vlll nazioni d'Europa. 

In vcritj che in questo cambie non so cosa alibiate 
a guada~narei. 

Come! Voi ,j vantate prrrhè siete riusciti a sostituire 
mercenari slraaitri i quali quasi ovunque dove ru loro 
affi.lata la tutela dell'ordine pubblieo ai convertirono in , 
ìstrumcnt] di oppressione, rapina e tirannide; vi van- ; 
tate, dico, di avere 110slituilo questo. bellelemento d'or-1 
dine e di citilt.a all"azionu dvlla nasinne civile lo più 1 

p oteute di Europa! j 
In eerc aache in questo ammiro l~hilità dei nostri 

D<'goiiaturi l 
Del r .. to, S'gnori, fatemi la gr•zia di dirmi rhi è 

che vi ha dato IJ Iaccltà di pattuire la 1ehia .iiu dei 
Romani per opera di mercenari strank-ri f 

Yi aapresle indicare chi ha lroslu•o io voi questo 
dirillol 

Ila quello diritte in fcraa di quvl principio, di quel 
p:\tlO costitutivo, che è 11 cardine della noetra e'is1eoi:1, 
11pelt;1 allt> popolasioul di llo1na. Cun che diriuo venile J 
,·oi a 11allu1rc, che questo diritto noo del.iha ~·re ac­ 
curd<\lO ai Rou1ani, rna che possano conculccirli, tiran· 
nl'l!t~iarli eJ uaidtrli i mercenari atraoieri Y 

Voi mi dirtte: già lanto gli atrauieri in Rorua c\rano; 
• c'er.:ino di r .. uo, di dirillo non mai! 

E ora Vui d;ll(' aua consecrozione di dirill<f BllJ piiJ 
dis.istruaa delle oppressioni, a quellJ di gregari che in 
tulli i leinpi riusrirooo ad elJ:3t•re per la massima parie 
la ft·cria di luUe lt· naiioni 1 

Taluno rurac mi dirà: Ma che volete 1 la convenzione 
avrà dt·i dir~ui. ma guartlal~, l'u11ivt'rPole co!ltren•·• delle 
pOpOlilJiuni l'ha Bl'Cl&mala • 9 ciò ,peN.'bl: l'ha trovata 
Uuona; il senso pop •. lare noo s'illude~ 'f'ha io t>llO 
qualche col-d di divino. 

Q1..1e.i.te propuaiz:oni vt·~meule &\rrl.tbero bi•o~no di 
qualt'l1e spit•gou.ione. 

Auzituttu io rrt:do che per oaLurale effello d'ouica 
chi lo pu11l(I in all 1 e1te11d;t il suo 1guardoJ piU ohre di 
quello di chi è pusto al tia .. o. 

Ma 1upponi;u110 che le n1t>nli del Tolgo ridolle alle 
5t'10plici runziOUÌ dtll'i-linto poM&llO baRlare ad indO• 
1ioare 1p.iuionata,nente Jo spirito delle COI-' piU che le 

menti collo ed I.trulle (userzione quesla d•ll• quale 
p•r ahro pochi saprebbero convenir•); lullavi• lo ripe· 
terò ancora una volla, atele 'oi istrutto delle tere con· 
dizioni del lrattato quf'ste masse prima di provocarne il 
giurlizio ! Queste 1nasar non rurvno illuse, 000 furono 
ingannale 1 8 IC le ilJasioni l'lro sono innegabili, se ne ra 
r~d~ lotta la lla1npJ. olliriou del M:ioistero paasato, r.01ne 
vol1·te fuoiiar'i sopra un giud:1io H quale è basalo sopra 
un errore? Quale valure tolclt che abbia un argou1ento 
simile I Se ooo che l'onorovole lteoabrea b:iaaodosi sul· 
foc1.:ust del plemonlrsidmO che ~i muove dall'e1tero e 
dall'interno. lrovava che era necessario purgare l'aziono 
del nostro governo da qu\>sla accusa; senza di qurslD 
l'a1.iorie sh'S.Sa non avr<'bbe mal potuto crederai aince .. 
ramente ite1liana .... 

Senatore llllenabre&. Non t esauo, anzi ho dello il 
contrario. 

Senalore Fa1'1D&. Allora bo inteso mal•. Se qu .. ia 
DllO ru J'OJ!l•rvazione dl'll'uoorevole St!llil\O~ Mt-nabre& 
6 iuutilc che rui occupi di ciò, e mi rooaolo d'<'Esere 
d'.u~c:ord.i eon luit che l'ac~u1a di piemontesi1n10 non 
potevJ. ing6ner-.1re benché 1nenomameote l'idea :iè dl'lll 
net'e88ili oè drll:i cunveoienza dt·I trasporto d~IJ3 ca· 
pilale. 

lo avrei qualche cosa da aggiungere, ma mollo 11ii lu 
dcuo, eJ il !><>nato ba ragione di eaeere slaoro. 

Quindi ria .. umerò bre•emenle il mio discon10. 
lo non posao ap~·rovare Ja convt>nzione, io la ~pingo, 

perchè •iola il diritto costitutnle del nostro Slato; noo 
po!::IO approTare il traslocumrnto, J)('r<"hè 6 la cons1?­ 
guen11 di un traltJlo che non •tnne, come doteva es­ 
sere, da noi approvalo. 

Voto contro la tradli•razion~ perch6 6 intempesli•a e 
pericolosiasi1na, quando a v~oeiia 1ono tutlatia polf>o· 
tiuimi e minaC'ciNi gli Auastriaci. Voto contro il trat· 
tata pf'rril" diacooosce e calpettta il d1r1ILO dei Ron1ani; 
•o•o inftn• roolro il lrallalo perdi~ ba lulti quegli in· 
contt•nicnti Jei qu:ill bo (aU•> cenno tìnora. 

Tutt.a'fia io muovo fer\'ida pl't'ghiera dal più intimo 
del cuoru all'Altissimo, percbà s~ quPAlr> lrasporto si 
rtrettu:i, lolle pos.'•ano dissiparsi le inftlici mie pre•lsioni, 
" l'halia hllera e fj:lvriosa racrh1 llenlolar1· trionrnnl~ il 
suo ma~giore , ... 1110, dalla aommiU della cupola di 
Sanla Maria dl'I Fior.,. 

P1'88ldente. SLant.. l'ora avanula interrogo il Senalo 
&è inknda di continollre la discussione e 1e dt:bOO ac­ 
cordare la parola al prilDo or .. tore inacrillo cbd 6 il 
Gent'rale Cialdini. 

A kunt ooci. A do01anl, a domani. 
P!'tlaldente. Il Srn•lo adunque 6 coovorato per do­ 

mani a mezzodl prct·iso. 
La •ffiula 6 •cioha (ore 5). 
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